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TRATTATO 

DE’ SOLIDI ORDINATI, 

O REGOLARI, 

DE’ SOLIDI , CHE SARAN DETTI INNOMINATI, 

DI QUELLI , CHE SI DIRANNO 
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A SVA ECCELLENZA 
IL SIGNOR GENERALE 

D. GIOVANNI ACTON 

CAVALIERE DEGL’ INSIGNI ORDINI 
D * 

S. GENNARO, e S. FERDINANDO, 

E 

CONSIGLIERE DI STATO IN ATTIVITÀ’ • 
DELLA MAESTÀ’ 

B I 

N. S. D. G. 

RE DELLE DUE SICILIE . 
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eccellenza 
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Jl Trattato de’ Solidi Ordinati, 
o Regolari , che per la prima vol- 
ta al Pubblico fi moftra oltre di 
fviluppare gli attributi di quelli 
Solidi , e di aprirci il cammino per 
la cognizione di altri ignoti Soli- 

a A. fil 
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f' tant ’ opportuni , per ; ntp , 
^natura degli angoK SolT e 
Per difcernere nei/a <:& ’ e 

attributi, rende di va nT nU °! i 
rattamente a tUTare ag§lo ,di- 
in noi ie tanto ! I 6 reft,fi «re 
aftratte idee deli 1 otp ’ e/fe ' ijed 
Regolarità . ° rdl "e , e deila 

follerà 0 /uSo° a * » 
Onerare u „ Enf , ° rcere » e 
. mamente Savio T*™ 0 fom ' 
Potente autor deV ° m . mamenfe 

; io Sv° a ' ne ddr 
fcere « fe un Dr :l ■ ncon °- 
te, dai cono/certi capace d'^"' 

dere , e di p r od U r rn f- d 
follava In fi ne .. . rd,ne ; e lo 

«Vieta , per p 0 f ef 

eflcre 


- Digitized by Google 


eflèrc ordinata un Principe , come^ 
quella Parte di Efla , che fi cono- 
fcerà dell’ effenza di ogni Ente 
Ordinato, con cui le altre tutte 
àn rapporto , dipendenza ed at- 
tacco; farebbe dunque degno del- 
la generofità dell’ E. W. , che à 
faputo tanto ben foftenere i di- 
ritti dell’ Ordine, or che i mali- 
gni tentavano di rovefciarlo, il 
garentire anche quell’ opera , che 
tende allo fìeflò ; permetterà per- 
ciò Ella , eh’ io fregi , ed illuftri 
quelle mie deboli fatiche del glo- 
riofo fuo Nome, cui intendo là- 
crarle, e faprà, mi auguro, foffri- 
re un tale ardire , ove vegga prov- 
venirlo men dalla voglia di fofte- 
ner l’opera , che da quella di ve- 



X 

derne l’effètto giacché follevatefl 
quelle notizie a quell' altura , in 
cui le fue doti più , che la carica 
àn giuftamente iftallata l’E. V. , 
ed animate dall’aura della vale- 
vole Tua protezione più agevol- 
mente dovranno negli altri tutti 
diffonderli ; dovendo così ciafcu- 
no, imitando la generofità dell’ 
E. V. , non ottante l’incultura del 
fonte , approflìmar volentieri il 
fecondo le labbra a quelle acque, 
alle quali non à l’E. V. fdegnato 
di approttìmarle dapprima. 

La Sviluppata idea dell’Ordine 
ci mottra di vantaggio , che il le- 
game, che l’Ordine fletto induce 
tra la Parte Principale, e le altre 
tutte di ogni Ente Ordinato così 

mo- 
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modifichi le forze , e le tendenze 
di effe , che faccia inforger nel „ 

Tutto quel momento, ch’è il fa- 
lò opportuno aconfeguirne l’Og- 
getto ; e così, che quello, con 
cui f Ordine annoda il Sovrano 
co’ vaffalli tutti lo fia così mira- 
bilmente contefto , che modifican- 
do in Quegli, e quelli le forze, 
le voglie diftribuifca con tanto prò. 
porzionato equilibrio tra di effi i 
diritti, i doveri, che induca l’e- 
fercizio , e l’ adempimento di que- 
lli nella Società quella comune 
armonia , tranquillità , falvezza , 
in cui falò ne rifiede l’Oggetto; 
le è così dovrà tanto ciafcun vaf" 
fallo intereffarfi , per rifchiarare , 

e lìabilire, i Sacri diritti dell’Or- 
dine , 

■ / 

■' ' 
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dine, e perciò quelli del Sovrano, 
guanto lo deve , per proccurare 
il proprio bene ; e perciò quel 
vaflallo, che , per quanto è da 
fè, s incarichi di un tale oggetto, 
facendo il fuo dovere , non fa 9 
che il proprio vantaggio, e così 
trova nell’ opra ftefla il fuo più, 
che generofo compenfo. 

Baderà quello , per afficurare 
1 E. V. , che il folo defiderio di' 
veder l’Ordine riabilito in quel 
grado immigliorabile , in cui fu 
dall’Autore, che non fa, che il 
perfetto, iftallato, abbia dato mof- 
fà al mio labbro , e che altro, 
perciò non iappia io dal Signore, 
volendo il proprio bene, implo- 
rare, che di confèrvarci imman- 

• C3- 
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cabilmente i Noftri Augufti Ama- 
biliflìmi Sovrani, e quei, che ne 
fono il fottegno, e le braccia, co- 
me quelli , che a noi pretta l’Or- 
dine , acciocché nel reggerci ci 
ottengano la noftra felicità ; e co- 
sì quello fletto afiìcura me, che 
voglia 1* E. V. tanto amica dell* 
Ordine , e perciò tanto giuftamen- 
te attaccata al Sovrano , compia- 
cerà di gradir quella offerta , e 
di concedermi dacciò l’ onore di 
credermi, come mi dico inaltera- 
bilmente per Tempre 
DiV.E. , 

Napoli del 1801.. 

Umili/s, ed obbligatij's, ferv. vero 
Gelare Puoti . 
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SOLIDI ORDINATI, 

i * 

O 

REGOLARI. 

PREFAZIONE. 

§. I. A^He abbia di comune 1 ’ Ordì- 
V^i ne colla Regolarità , onde i 
Solidi Regolari fianfi anche detti Ordi- 
nati è neceffario premettere al trattato 
di quelli Solidi ; quello fi otterrà colf 
efporre le idee dell’Ordine, e della Re- 
golarità; e cosi Affateli quelle idee tan- 
to per loro 11 effe vagli’ ed allratte fa- 
ranno anche di licura fcorta nella ricer- 
ca degli attributi di quelli Solidi . 

< §• 2. L’ Ordine non è, che quella 
difpofizìon delie parti di un tutto qua- 
lunque, che lo rende più adattato all* 
Oggetto , cui è dellinato . 

§. 3. La Regolarità fia in un piano, 
fia in un Solido non è , che quella di- 
Hajb ^ A fpo- 



1 JtfttFÀZIOttÉ» 

fpofiziotìe delle fué dimenfiodi , cioè, dèi»- 
le Tue parti , che alla fua regola , o lìa ' 
fua norma più adattato lo rènde . 

§. 4 % Regola, o Norma della Regola* 
fitk fi è 1 ’ uniformità, giacché non puù 
concepirfi un foggetto qualunque Rego* 
lare, tenta concepire in eflb una conve* 
nienza, e conformità con «una data fua 
regola , o Ha fua Norma ; ove dunqud 
voglia concepirfi Uri foggetto Regolare 
fenz’ alternarne 1’ eftèrna fua Regola , 
con cui convenga , è neceflàrio , che que- 
lla in elfo lleflo fi rinvenga, è neceìTa- 
rio cioè , cosi comprender difpófta eia» 
feuna fua parte , da eifer la fua difpofi* 
zione di regola , e norma a ciafcuna delie 
altre ; è necelfario dunque comprenderle 
tutte uniformemente difpofte ; ecco per- 
chè la regola , 0 norma della Regolarità 
non fia , che i’ Uniformità («*) » 

i • 

(a) Se 1* Uniformità affìcura la Regolarità fia de’ pii- 
ili , fia de’ Solidi ; t fe non può dbbitarfi , che ri- 
fieda nel cerchio , • nella sfera una onnirhoda Uni- 
formità ; perchè non numerarli il cerchio tra piani, 
la sfeVa tra Solidi Regolari ? I Matematici àn vo- 
luto trattar de’ foli rettilinei regolari nella Piana , ed 
ànno accennar’ i foli Poliedri Re"o*ari nella Solida ; 
fiotto quelli afpetti noti entrava nè il Cerchio, nè fosfe- 
ne 
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PREFAZIONE." $ 

§. 5. L’ Ordine dunque abbraccia i 
tutti d’ ogni genere , la Regolarità i fo-‘ 
li dimetifimili , l’Ordine riguarda in quel- 
li la difpofizion delle part’ in rapporto 
all’ Oggetto , la Regolarità riguarda in 
quelli la difpofizion delle parti in rap-. 
porto alla norma; la Regolarità dunque 
' A 2 non 

' A * » 

ra, de’ quali perciò àn feparatamente trattato. Chi pe- 
rò nell’ ordinare l’ intero corfo di Matematica , folle- 
vatofi di un altro (calino, voi effe riguardar la Regolari- 
tà , che pois* aver luogo tra piani , e quella , che polla 
tra Solidi rinvenirli , dovrebbe certamente cominciar dal 
cerchio ne’ piani , * dalla sfera ne’ Solidi . Si olTerverà 
In fatti nel decorfo dell’ opera nn Tornino (fretto nello , 
e ligame, che à il cerchio co’ piani, e la sfera co’ So- 
lidi Regolari ; e fi conofcerà ne’ piani Regolari un pun- 
to eauididante dagli anguli , e dai lati ; e nei Solidi 
Regolari un punto dagli anguli , dai piani , e dai lati 
equidiftante ; e fi vedrà di vantaggio un tale attribuì» 
tanto ai primi, ed ai fecondi effenziale, che quello Telo 
ammeflos’ in un piano , in un Solido fi troverà quel 
piano, quel Solido Regolare; dal che, ficconie 1* Uni- 
formità fife!* interna norma della propria Regolarità* 
che ciafcuno piano, o Solido Regolare in fe flelfo com- 
prende ; così potrebbe anche dirli, che I’ edema, e co- 
mune norma de’ piani, o Solidi Regolari fia il cerchio, 
o la sfera , che fia cioè , la continua uniformità di que- 
lli norma della dìfeontinua uniformità di quelli . Rede- 
rà tutto ciò maggiormente confermato dal conofcerli 
appiedo dei folidi , oltre i cinque già noti , terminati 
da piarti regolari , limili, ed eguali, che non altrimentc 
poflon crederfi non Regolari ( come realmente non fo- 
no ), che per non efler uniformi anche negli anguli 
Solidi t nella sfera iscrittibili . 


1 
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4 PREFAZIONE, 
non è , che fpecie dell’ Ordine ; ecco à r 
onde comincia a vederti il perchè da ' 
Matematici i piani, e Solidi Regolari 
Canti anche detti Ordinati (a) . 

§. 6. L’ idea dunque dell’ Ordine è 
atiratta , e relativa ; attratta perchè di un 
tutto qualunque ne riguarda la fola di* 
fpofizion delle parti , relativa perchè tri 
tutte le poffìbili combinazioni , che poti* 
fono aver luogo tra le parti di un tut* 
to qualunque, quella fola è ordinata * 
che più corri fponde all’ Oggetto . 

§. 7 . Cosi dei pari atiratta , e relati* 
va ti è 1’ idea della Regolarità; atiratta 
perchè di un qualunque dimentibile ne 
riguarda la fola difpotizion delle parti * 
cioè delle fue dimenfioni ; relativa, per- 
chè di tutte le potiìbili difpofìzioni di 
effe quella fòla è regolare, che più cor* 
rifponde alla Norma . Siccome dunque 
rilìede 1’ Ordine nella maltinta corrifpon* 
denza all’ oggetto ; cosi rifiede la Re* 
golarita nella maltinta corrifpondenza al* 
la Norma . 

(i) Qua! fia 1’ attributo ^ pel quale quella fpecie fi* 
peri il Tùo genere fi vedtà in appreffo» 
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PREFAZIONE. 5* 

8 . Deve di vantaggio F idea dell’ 
Ordine riguardarli, come un quarto ter. 
mine prov veniente da tre; dall’idea cioè, 
di un Soggetto rifultante da parti , e 
perciò variamente di (poni bili, che può 
dacciò dirli Ente Ordinabile , da quella 
di una Forza, che può variamente di. 
fporre quelle parti, che può dacciò dir- 
li' Ente Ordinante ; e da quella in fine 
di un Oggetto > a cui venga 1’ Ordina- 
bile dall’ Ordinante diretto coli’ indotta 
in elfo difpolìzion delie parti , 

§. p. Varia dunque 1’ Ordine da ab 
trettanti princip; , per rapporto cioè , dei* 
1’ Ente Ordinante, per rapporto dell’Or- 
dinabile, e per rapporto dell’ Oggetto; 
farà dunque 1’ eftenfion dell’ Ordine in 
ragion compofla di quelli ; conofccremo 
perciò la lua eftenlìone, $Quofc iuta quel? 
R de’ Tuoi fattori , 

£’ Ente Ordinante , 

§. io. Se r Ordine rifiedc, io quel- 
la difpofizion delle parti, che più cor- 
rifponde all’ Oggetto ( § a ) , dovrà l’En- 
te Ordinante , per produr l’ Ordine , efa- 

A 3 rai* 
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* 6 PREFAZIONE.' 
minare tutte le combinazioni , che pof- 
fono aver luogo tra le parti del tutto, ' 
che intende ordinare , e fcegliere , ed 
indurre quella , che trova più corrifpon- 
dente all Oggetto; deve dunque l’Ente 
Ordinante efler fornito di ragione, e di 
forza , e perciò farà 1’ eftenfione degli 
Enti Ordinanti eguale a quella degli 
Enti ragionevoli . 

§. li. Dal che, non potendo l’effetto 
aver luogo fenza la caufa , nè mai ec^ 
cederla ; potremo dall’ Ordine conofcere 
1* efiftenza , ed il momento di forza , e 
di ragione, che almeno rilìeda nell’Entt 
Ordinante ; e perciò potremo gi urtamene 
te dall’Ordine, che nell’ univtrfo incon- 
trafiabilmente lì ammira, conchiudere^ 
Eftjìe /’ Ordinante di un tane Ordinato 
Jornmamente favio , fommamente potente . 

§. 12 . E così dovremo parimente per 
lo fteffo principio riguardar 1’ Ordine , 
come conferenza, ed effetto della più 
efatta , e raffinata dimoftrazione dell’En- 
te Ordinante ; e dovremo perciò ricono* 
fcere in effe» o una fomma, e Suprema 
Intelligenza, o quella, che in quel pun- 
to di quella tanto imita i tratti , che 

ci 


♦ 


• Digitized by Google 



PREFAZIONE, 7 
ci afficurl , effere animata dall’ Imagi ne 
'di quella Suprema Entità. Riconosciamo 
dunque, e veneriamo nell’Ordine o la 
fleiìà Suprema Intelligenza, q l’ imagi 11 e 
di eflfa; e riconofciamo , e rifpertiamo 
nell’ uomo, che può nella Tua riga in- 
tendere, e produr l’Ordine tale imagine 
della Suprema Intelligenza, che da cita 
(blamente poteva jn elfo ifpirarfi . 

§. 13. E’ dunque l’Ordine, come uno 
fpecchio , che tramezzi la Infinita, e le 
finite intelligenze ; vediamo in quello , 
per quanto a noi lice , i tratti della So? 
prema Entità ; ed in quella veduta ma- 
defima vediamo vivere in noi l’ imagine 
di Efla dallo fleflo Benefico Originale is- 
pirata, a riflclfa, 

* 

. V Ente Ordinabile , 

§. 14, Se è quello ogni tutto qualun- 
que , cioè , qualunque Soggetto risultan- 
te da parti (§ 8) , potendo ogni Ente Con- 
tingente riguardarli , 0 come un Tutto , 
o come una parte della specie , cui ap- 
partiene, o nell’ uno, o nell’altro afpet- 
to inficine ; giacché non edile Ente Con- 
y A4 tin- 
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8 prefazione; 
tingente che non ne riconofca altri del- 
la fteifa fpecie ; far'a ogni Ente Contin- * 
gente all’Ordine Soggetto , cioè ordina- 
bile; e cosà far'a 1 ’ eftenzione dell’ Ente 
Ordinabile tanto maggior di quella dell’ 
ente contingente , quanto le cofe , e le 
fpecie infieme fon delle cofe . 

1 5. Se fono anche le fpecie ordina- 
bili , potendofi riguardar, come tutti, de’ 
quali hano gl’individui le parti; farà fir 
glio della cognizion dell’ Ordine anche il 
difceraere qual forma di Governo pia 
conveng’alla Società per ottenerne l’ Og- 
getto. 

V Oggetto , 

f . *Ar.» • * / * ■ e. 

§. 16. Quello non è , che ciocché fi. 
vuole , che ottenga il Tutto coll’ indot- 
ta in elfo difpoftaion delle parti ( § 8 ); 
or fe l’Ordine importa ( come a fuo luo- 
go vedremo ) , che niuna parte dell’En- 
te Ordinato fia fciolta dalla catena , dal 
nello della cofpirazione all’ Oggetto , e fe 
non può negarli , che un Ordine efilfa 
nell’ Univerfo ; dovrera dire , che ciafcua 
ente anche il più , picciolo , ed agli oc- 
chj degli fciocchi deprezzatile , abbia il 
. fuo 
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.fuò oggetto particolare, e che quefti rut- ; 
ti mirabilmente cofpifina all’Oggetto Gè* 
aerale; anzi, £ccome non elìfte materia, 
che non pofla ricever diverte forme , cioè 
dirigerli a divtrfi Oggetti , nè fpecie di 
cui non pofla farli lo fteflb; intenderemo 
da ciò , efler 1 ’ eftenfion degli Oggetti 
■molto maggior di quella delle cole , o 
fpecie infieme, , tiidtftc . 

§. 17. Veduta dunque la fomma eften- 
fion dei termini quafi fattori dell’ Ordi- 
ne , potremo avvicinarci ad intendere , F 
interminata eftenfione di Eflò'; Di que- 
lla' idea dunque tanto vaga , ed eftefa , 
che tutto comprende , tutta abbraccia , 
tutto riguarda , c che folo provviene dal- 
la piu efatta dimofìrazione , debbon cre- 
derli elfere i caratteri , e gli attributi 
particolari , cioè di ciafcun ordine parti- 
colare tutte le più raffinate confeguenze 
de’ principi , delle dimoftraxionì , de’ pre- 
cetti , delle regole delle fcienze tutte , 
delle (acuita , delle arti , che non £ pof- \ 
fibile in un folo afpetto comprendere ; nè 
volendo, come qui far s’ intende , fvi- 
.luppare la generale idea dell’Ordine, per 
(osi fcorgere quanto abbia di comune con 

quella 
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IO PREFAZIONE» 
quella della Regolarità, altro retta ado, 
laminare , che i foli generali , ed cffen» 
ziali caratteri , ed attributi di Etto ; la- 
rdando dunque alle fcienze , ed arti tue, 
te la cura di Affarne gli - fpeciali caratte- 
ri , ed attributi , ci addirremo all’ sfamo 
de’ foli generali . 

§. i8. Quelli fon tre l’Unità, il Mi» 
dóno Poflìbile, la Parte Principale, 

5, I£. L' Unità , 

' é 

Dell ’ eJJ'enr.a dclt Ordine , 

I. Dovendo in un Tutto , per effe re 
Ordinato, la difpofizion delle parti effer 
quella, che lo renda pih adattato all’Og- 
getto, cui è delibato (§ 2 ); quella po- 
trà foto aver luogo , quando ciafcuna fua 
parte fia a quello diretta , quando , cioè, 
ciafcuna cosà cofpiri verfo lo lleffo , da 
dover infieme tutte ottenere ciocché non 
poffono feparate ; or quella direzione , e 
•quella cofpiraziooe . fi è appunto quella 
catena , quel nettò , che forma delle par- 
ti tutte , quantunque dillinte , uq tutto 
folo ; è dunque dell’ effenza deli’ Ordine 
Unità •# 
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PREFAZIONE. II 
II. Se una fola parte fia fciolta dall* 
catena della cofpirazione , e perciò dair 
Unità, non entrerebbe quella in quell* 
combinazione , che F Ordine produce ; e 
perciò farebbe F indotta combinazione , 
nell’ipotefi , quella , che avrebbe refo non 
il Tutto , ma , fe fufle poflibile , parte di 
eflò adattat’ all’ Oggetto ; ma rende l’Or- 
dine il Tutto , e non già parte di eflb 
adattat’ all’ Oggetto (§ 2) ; è dunque deli* 
eflenza dell’ Ordine F Unità . 

COROLLARJ . 

§. 20. I. Segue dall’ Unità , che deb:, 
ba tra le parti tutte d’ ogni Ente Ordi- 
nato aver luogo un rapporto , ed attacco! 

? §. 21. II. ‘Ma fegue dall’ Ordine F.U* 
nità ; dunque è dall’Ordine anche il le* 
, game ; ma la cofpirazione delle parti tut*> 
te all’Oggetto, ( che forma il legame ) 
rende il Tutto capace di confeguirio j il 
legame dunque con cui l’Ordine annoda 
le parti tutte d’ ogni Ente Ordinato è 
quello , che lo rende capace di confeguir* 
ne F Oggetto ; deve dunque si fatto lev 
game cosà modificar delle parti .le te»* 
•' . .. denze 
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12 prefazione: 
denze le forze , che faccia inforgere nel 
Tutto quel momento , eh’ è il fol op* 
portuno a confeguirne 1 ’ Oggetto . 

§. 22. III. Poiché tutte le parti d’o- 
gni Ente Ordinato cofpirano all’Oggetto, 
c ciafcuna non può fola ottenerlo ; do- 
vrem da ciò confiderar l’Oggetto di ogni 
Ente Ordinato , come divifo a tutte le 
part’in tanti oggetti particolari , ed in 
modo, che cofpirando le parti agli og- 
getti particolari ottengano al Tutto l’Og- 
getto Generale ; è dunque dell’ eflenza 
dell’ Ordine , che ciafcuna parte abbia il 
fuo oggetto particolare , e che da quelli 
tutti rifulti l’Oggetto Generale. 

§. 23. IV. L’Ordine dunque efclude 
così ogni parte fciolta inoperofa, e fenz’ 
oggetto fuo particolare, come ogni altra 
direte’ ad Oggetto non cofpirante all’Og- 
getto generale. 

§. 24. V. Se ogni parte d’ ogni Ente 
Ordinato à il fuo oggetto particolare , 
e dalla convergenza , e colorazione di 
quelli rifulta l’Oggetto Generale del Tut- 
to Ordinato; dovrem dire, che .in ogni 
Ente Ordinato ogni minima parte iìa 
così all’ Ordine neccffari» , che mancando, 

p et 
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bar ipotefì , manchi f Ordine fteflo f ifl 
dunque un Ordin’ efifte nell’ Univerfo , 
dovrem confeflfare , che ogni minima tua _ 
produzione abbia il Tuo oggetto cofpiran- 
te, e contribuente all’Oggetto Generale; 
e perciò, che non efifta , nè fi producici 
cola in natura difprezzabile , come gli 
fciocchi lì perfuadono , è fuperflua . 

J. 15. Jt Minimo P ojjtbtle , 
cio\ 

Ufare il Minimo Pojfibile de ^ mezzi nel 
confegttir i' Oggetto è dell efsenz*. 
dell' Ordine . . 

ì. Se deve P Ordine provvenire dalla 
piu efatta , e raffinata dimoftrozione dell’ 

Ente Ordinante (§,«)> maoca ove fia 
quella mancante ; ma non può non effer 
quella mancante,' ove adop’i mezzi mag* 
giori de’ neceflarj ; quelli dunque efclu- 
dono l’Ordine; e perciò dovè l’Ordine 
à luogo il Minimo Poffibile . *; 

II. Quelli mezzi noq neceflarj non fa- 
rebbero , che parti del Tutto , e fareb- 
bero tali , nell’ipotefi , da poter il Tutto 
attener 1’ Oggetto anche fenza la di loro 

in» 
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influenza ; farebber dunque fuori della 
combinazione , che al Tutto proccurà 1* 
Oggetto , fuori della cofpirazione , fuori 
del neflò , fuori dell’ Unita , fuori dell* 
Ordine (§ip), dov’è dunque l’Ordine h 
luogo il Minimo Poflibile. 

III. In ogni Ente Ordinato ogni mi* 
ni ma parte è cosi all’ Ordine neceflaria , 
che mancando , manca l’ Ordine fìeflo ( § 
pr.) ; dov’ è dunqup l’Ordine non poflbri 
efl'er parti fuperflue ; e perciò ufare il 
Minimo Poflibile de’ mezzi nel confeguir 
l’ Oggetto è dell’ eflenza deli’ Ordine . 


* i 


COROLLARIO . 




Il Minimo dunque Poflibile è 
eonfeguenza dell’ Unità , poiché quella 
parte * che. fa nel Tutto da mezzo non 
neceflario è come intrufa nella combina- 
zione , nella cofpirazione , nel neflò , nell* 
Unità > ma realmente è fcioltà da efla ; 
potendo la combinazione , nell’ ipotefi , 
proccurare al Tutto 1’ Oggetto lenza di 
eflà . 




§'* 7 » 
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?RÉtAZtONÈ. 15 
: §. Ì7. j La Parte Principale , 

cioè , 

£’ deit ejfenxa dclt Ordine , che jia 
bel Tutto una fua patte così difpofìa , 
che abbiano fece le altre tutte rapporto + 
ed attacco ; onde re/la quella detta Parte 
Principale * „ . , 

I. E* neceflàrio io un Tutto , per ef* 
Ter ordinato) phe le fue parti abbian fé» 
co rapporto ) ed attacco ( § 20 ) ; ma per 
dar luogo ad un tal rapporto , ed attacco 
fenza offendere il Minimo Poffibile , eh* 
è del pari all' Ordine effenziale (§15) è 
necelfario , che fia in elfo una fua Parta 
cosi difpofta ) che abbiano feco le altre 
tutte rapporto r ed attacco / perchè così 
ciafcuna in quella avrà rapporto e farà 
ligat’ all’altre tutte col minimo de’rappor- 
ti,cal minimo de’ligami; è dunque dell' 
effenza dell’Ordine , che iìa nel Tuttofa 
Parte Principale* 

II. E’ dell’ effenza d’ ogni ente ordì* 
nato ) che delle fue parti cofpirino le ten* 
denze, le direzioni, le forze ( § 19 
gli Oggetti particolari (§21); ma noA 
può darli sì fatta cofpirazione fenz ara- 
rne*» 
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1 6 PREFAZIONE» 
metterli un punto , in cui convergendo 
convengano le tendenze , le direzioni , le 
forze, gli Oggetti particolari; cioè fen- 
z ammettere nel Tutto una Parte , che 
quelte annodi , ed allacci , e così faccia 
delle parti un Tutto , e renda le tenden- 
ze, le direzioni, le forze, e gli oggetti 
particolari di effe , che divifi non balla- 
vano, uniti fufficienti ad ottener 1’ Og- 
getto Generale ; è dunque dell’ effenza 
dell’Ordine il comprendere la Parte Prin- 
cipale . f 

III» E’ certamente non folo effenziale 
ma 1’ efsenza iffefsa di ogni ente quell' 
attributo , da cui gli altri tatti deriva* 
no; ma reitera a fuo luogo dimoftrato , 
che ammefso in un piano , in un folido 
un punto, con cui le parti tutte umoge* 
nee abbiano lo ftefso rapporto , ed attac- 
co , tutt’ in quel piano , in quel folido 
fi veggan rifplendere i caratteri , e gli 
attributi dell’Ordine , e della Regolari* 
t'a (a) ; è' dunque il comprendere un pun- 
to si fatto T efsenza iftefsa dell’ Ordine , 
• delia Regolarità; ed è perciò non lo*. 

lo 

<a) Si Tegga il Capo Vili ’ 


Digitized by Goo^Ie 




PREFAZIONE. IJ 
Io efscnziale , ma 1’ efsenza iltefsa dell’ 
Ordine il comprendere la Parte Princi- 
pale . 

§. 28. Nè vale il dire, che poflan più 
part’infiem’efler in luogo della Parte Prin- 
cipale , e difimpegnarne le funzioni coti 
maggior energia; poiché quello importa- 
rebbe certamente una combinazione alie- 
na dall’ Ordine , e dalla Regolarità ; giac- 
ché la cofpirazione , la convergenza ma- 
dre dell’Unità , figlia dell’Ordine ( § ip ) 
non puote aver luogo , fenza darli un 
punto , in cui convergendo convengano le 
tendenze, le direzioni, le forze; e cosi 
vedefi di fatto avvenire ne’Piani, e So- 
lidi Ordinati , e Regolari ; ed il Mini- 
mo Poflìbile all’ Ordine parimenti efl'en- 
ziale (§25) diametralment’ efclude , che 
fia fatto per più , ciocché può fàrfi per 
uno. 

COROLLÀRJ . 

§. 29. I. Viddimo effer figlio della co- 
gnizione dell’ Ordine il difcernere qual 
forma di Governo più conveng’ alla So- 
cietà , per ottenerne l’Oggetto ( § 1 5) or 
vediamo, che l’Ordìn’ efigga , che fia nel 

B tutto 
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tutto una fua Parte , cosi difpofta , che 
abbiano feco le altre tutte rapporto , ed 
attacco; dovrem dunque ficuramente con* 
fellàre , che fra tutte le varie forme di 
Governo, che poflono aver luogo nella 
Società , la fola Monarchica fia analog’ 
all' Ordine , ed alla Regolarità; e perciò 
quella , che rende la Società più adattat’ 
a confeguirne l’Oggetto. E’ Hata dunque 
la ragione , e non 1’ intereflfe de’ Preti , 
come a lor modo cianciano i Republi- 
cani , che à illallat’ i Monarchi ne’cardi- 
ni delle Società Ordinate ; riconofciamo 
perciò, e rifpettiamo nel Monarca , po- 
nendo da banda , quanto Quello ferba di 
Sacro , le fue ben alte , e llabili radici , 
colle quali poggia nell’ Ordine fteflb dei 
Tutto . 

,§. 30. II. Se d’ ogni Tutto Ordinato 
è l'Ordine quello , che ne annoda le. par- 
ti , e con tal ligarae , che modificandone 
le tendenze le forze inforga nel Tutto 
enei momento, ch’è fol’opportuno neon* 
leguirne l’Oggetto ( § 21 ) ; e fe l’Ordia* 
è quello , che induce nella Società il Si- 
Rema Monarchico ; farà l’Ordine quello, 
che ne liga le parti) e ne faràil Jega- 
.. . * me 
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PREFAZIONE* Ip 
me quello, che lo rende opportuno all* 
Oggetto ; farà dunque un tal ligame così 
mirabilmente cornetto , che modificando 
le forze, le voglie de’ membri tutti della 
Società, diftribuifca con tanto proporzio* 
nato equilibrio tra la Parte Principale, 
e le altre tutte , cioè , tra il Sovrano , 
ed i vaflalli tutti , i diritt’ i doveri , che 
induca 1’ efercizio , e 1’ adempimento di 
quelli nella Società quella comune armo- 
nia , tranquillità, falvezza , in cui folo 
ne rifiede l’Oggetto . Il crederci dunque 
fciolti da quelli tanto facri doveri inve- 
ce di produrre il noftro bene, c’inabili- 
ta a confeguirlo; ed il praticarne, e pro- 
curarne l’adempimento invece di riufcire 
a noi , ed agli altri gravofo , proccura 
il comun bene , la comune tranquillità , 
la comune falvezza . > 

§. 31. III. E’ l’Ordine dunque quell’ 
opera della Divinità più agli occhi no- 
llri brillante, che ci follev* a riconofce- 
re , e. venerare un Ente Supremo fom- 
mamente Savio , fommamente Potente 
Autor dell’Ordine dell’Univerfo (§ 1 1) a 
riconofcere in noi fletti un principio pen- 
fante, in cui troviamo da quell’ Ente i- 

fi 2 fletto 


20 PREFAZIONE.* 
fteflo Benefico imprefla l’ imagine della 
fua Intelligenza, riconofcendoci capaci d’ 
intendere, e di produr l’Ordine (§ 12); 
e ci folleva in fine a conofcere la ne- 
ceflìtà di avere nella Società , per poter 
eflere ordinata, un Principe , a cui relli 
dall’ Ordine fteflo commeflo il manubrio 
dell’ ordinata Macchina Sociale ( in cui 
fono da Quegli annodate le tendenze ^ le 
direzioni , le forze , le voglie de’ mem- 
bri tutti di efla ) per reggerla , e diri- 
gerla alla felicità . 

§. 32. IV. Se uno è il fonte in cui 
vediamo 1 ’ efiftenza di un Dio , la fpiri- 
tualità dell’anima, la bafe del Monarca; . 
non poflòno non chiuder gli occhj della 
ragione ( che perciò chiamano i noftri 
fav; dono de’ Dei fdegnati ) anche alle 
prime verità quelli , che confeflandos’in- 
degni di quel dono , li chiudono fciagu- 
ratamente per 1 ’ ultima . Quello in fatti 
è lo flato de’ Noftri Repubblicani . 

§. 33. V. Poiché l’eflenza de’ piani, t 
folidi Regolari la vedremo , come s’ è 
detto, ripolta nel comprendere un punto* 
con cui le parti tutte umogenee abbiano 
lo fteffo rapporto , ed attacco ; conofcia- 

mo 
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ino tacciò chiaramente il perchè quei 
piani, e folidi fianfi anche detti Ordinati; 
e conofciamo parimente il divario , e 
l’ eccetto della Regolarità fopra l’Ordine; 
l’ Ordine cioè , importa , che fia nel 
Tutto una parte , con cui le altre tutte 
abbiano rapporto , ed attacco ; la Rego- 
larità efige di vantaggio , che di quelli 
rapporti , ed attacchi quelli delle parti 
umogenee , cioè , della fteflà fpecie , fia- 
no eguali . 

§. 34. VI. Se tale è dunque il netto, 
che patta tra l’idea dell’Ordine,e Quella 
della Regolarità , non potrà non rollare 
illuftrata , e rettificata in noi la tanto 
«Itela, ed attratta idea dell’Ordine (§ 17) 
ove fia appieno fviluppata , e Aliata quel- 
la della Regolarità . Ecco perchè nel 
tempo appunto , in cui , noftro malgrado, 
fi vedeva rovefciar l’Ordine , e quello 
dall’ uomo fteflò , che ne doveva eflère 
il conofcitore , l’adoratore, ed il fabbro, 
fi è da me ardito trattar, per la prima 
volta, di quelle idee quanto fublimi, 
«Itele, e rilpettabili , tanto utili, e ne- 
ceffarie ; ecco perchè debba cialcuno per- 
donare in me l’ardita intraprefa, e per- 

B 1 donare 
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22 prefazione; 
donare all’opera quanto efibifce di ruvi- 
do , impulito , e fuperfluo ; perchè infe- 
parabile dapprima da una produzione re- 
centement’ellratta dal profondo ieno della 
Verità; ed ecco in fine il perchè debba 
ciafcuno avidamente introdurli , e corlag- 
giofamente inoltrarfi negli arcani della 
Regolarità ; nell’ intelligenza , che da me 
non ne troverà , che folo aperte le porte* 

* ,1. - .1' ; t . -X--. , *J +',4 
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C A P O I, 

DEL SOLIDO REGOLARE IN GENERALE* 

Definizioni , 0 nozioni preliminari * 

• . /* ’ 

DEFINIZIONE I, 

§. 1, T TN Solido dicefi Odiriatp v o 
Regolare , fé fia terminato 
da piatti regolari, fintili, ed eguali ,co$V 
Combinati^ che da egual numero degli 
anguli di tali piani fia comprefo ogni 
foiido Tuo anguio . > 

AVVERTIMENTO Ir * 

• ' . , ■ • . .;Vr..v 

§. 1. La norma della Regolarità non 
è, che l’Uniformità (*}; quindi ficcome 
regolare quel rettilineo , di cui fiaoo 
Uniformi , e perciò eguali i lati y,* gli 

’B 4 . : • X- m- ' 

(1) Si vegga il $. 4* deiir grefanom calla Im «0 td. 

. t >•»;*» 

■ A 

. \ 
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anguli; così è regolare quel poliedro, di 
cui fiano uniformi , ed eguali i lati , gii 
anguli piani , gli anguli folidi ; fi cono- 
feeranno in latti dei folidi ( che faran 
dett’ Innominati ) terminati da piani re- 
golari , limili , ed eguali- e perciò uni- 
formi nei lati, e negli anguli piani , che - 
non fon regolari , perchè non uniformi 
anche negli angeli folidi ; un sì fatto at- 
tributo dunque non folo poteva, mado- 
vev’ affumerfi nella definizione di quelli 
Solidi . 

AVVERTIMENTO H. J 

« 4 ' . / 

§. 3. Quantunque però tanto perfgada • 
la fteffa natura della Regolarità , che 
efclude affatto dai termini qualunque dif- 
formità ; pure , perchè dallo ileffo fvilup- 
po de’ Solidi Regolari fi conofeeranno 
degli anguli folid’ ineguali , quantunque 
comprefi da egual numero di anguli pia- 
ni relativamente eguali, fi è perciò nella 
definizione foltanto afferita l’ellerna uni- 
formità degli anguli folidi , e non regnar- 
gli anza di elfi ; poiché però fi conofcerà 
di vantaggio , che non poffano non effer 
eguali quagli anguli folidi , che fian com- 
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REGOLARI. 25 
prefi da foli tre anguli piani relativa- 
ment’ eguali , perciò fi affumerìi anche 
l’eguaglianza degli anguli folidi folo in 
quei folidi Regolari , de’ quali gli anguli 
fian comprefi da foli tre anguli piani re- 
lativamente eguali 9 negli altri fi dimo- 
ftrer'a . 

COROLLARIO U 

§. 4. Dovendoli ogni angulo folido 
formar almeno da tre anguli piani , la 
fomma de’ quali fufle minore di quattro 
anguli retti ; fu quindi giuftamente de- 
dotto , che da foli trilateri , quadrilateri, 
e perniiate» regolari poffan terminars’ l 
Solidi Regolari ; e poiché de’ trilateri 
regolari le fumine di tre , quattro , « 
cinque anguli non giungono a quattro 
tetti ; de’ quadrilateri e pendiate» le 
fole fumine di, tre ; fu quindi ulterior- 
mente dedotto, cinque folo efler le fpe-i 
eie de’ Solidi Regolari , tre delle quali 
fono terminate da trilateri , ■ che fi uni- 
feono , o a tre , o a quattro , 0 a cin- 
que in ogni angolos e nel primo cafo, 
in cui tali trilateri fon quattro formano 
un Solido detto Tetraedro , o fu. Pira- 
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mide Regolare, nel fecondo, in cui fon 
otto, formano un Solido detto Ottaedro, 
nel terzo , in cui fon venti , un Solido 
detto Icofaedro , la quarta fpecie è ter- 
minata da fei quadrati , che formano un 
Solido detto Cubo , la quinta finalmente 
da dodici pentugoni , che formano un 
Solido detto Dodecaedro. 

i 

1 • '' . COROLLARIO II. .. V 

• 1 • ' « • > * ■ • ’ ' • ' ; i. 

«. §. < 5 * Poiché ne’ Solidi terminati da 
piani il numero de' lati è la metà dei 
numera de’ lati di tutt* i piani d* ognu- 
no ; giacciiè tu eflì ogni lato non è , che 
l’ interiezione di due piani, ( che forati 
perciò detti aderenti )s de’ quali fi diri 
bafe comune; .perciò i lati della Pirami- 
de faran fèi~ quelli dell’Ottaedro, e dei 
Cubo dodici ■, »e quelli dell’ Icofaedro 0 
Dodecaedro trenta , , - • rn 

». r.: * . v - * 

, f - COROLLARIO IH. ^ 

# • ♦ "4 >■ itili! ii 0 f ' W f i/.Jt.. • 

§. 6. Così parimente’ y perchè per la 
ftefla ragione il numero de’ lati con ve- 
. nut’in ogni angui» folido eguaglia quel- 
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lo degli anguli piani del medefimo ; per- 
ciò converranno in ogni angulo folido 
della Piramide , del Cubo , del Dodecae- 
dro tre lati; quattro in ogni angulo dell’ 

Ottaedro ; e cinque in fine in ogni an- 
gulo dell’ Icofaedro . 

V definizione h. 1 

»•« 

7. Potrà perciò dirli ' nella Pirami- 
de, nel Cubo, nel Dodecaedro ogni lato 
infiftere nel piano, che pafia per gli al- 
tri due , «d all’ angulo , che comprendo- 
no; ed ad ogni lato in entrambi le Tue 
«fremiti infifteme altri Iquattiò . • ? 

i .. ;t \ . •> £r'. V > ;■» *■ -* • • : '*t* 

■ definizione iii. • 

*-.* • j.:,h •••■; . • <<f » 

.8. Saran dece' in tutt’i Solidi Ro- • * , 
golati anguli contigui quelli , che ànno 
un lato comune 9 che* fi dirà tramezzarli; 
quindi nella Piramide r , « nel Cubo , nel • 
-Dodecaedro ogni angulo ne avrà altri tré 
contigui*; quattro ne fiuan contigui ad 
ogni angulo dell’ Ottaedro ; ' e cinque in 

fine ad ognuno dell’ Icofaedro ( § 4 ) • 

• 
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• DEFINIZIONE IV. . 

> t i 

- I 

p. . Si dirà centro de’ piani termi- 
nanti. un Solido Regolare quello i eh’ è: 
centro del cerchio circoTcrittibile , ed 
ifcrittibile in efl! ; e così le rette , eh* 
1’ unifeono cogli aoguli , o che da elfo 
calanli ai Tuoi lati perpendicolari fono 
eguali , e faran dette ragi di circolari- 

zione 5 e d’ ifcrizioae . . - . *. . 

« 

•„ V 1 * *♦ * * •**» • 

^AVVERTIMENTO . . - 

♦ 

§. io. Ne’ rettilinei regolari il centro 
del cerchio circofcrittibile è , come s’ è 
» fuppofto, lo fteflo , che quello dell’ifcrit - 
ti bile; imperciocché le normali calate 
da D ( fig. i. ) centro del cerchio cir- 
cofcrittibile al regolare rettilineo ABC 
ne’ Tottopofti lati dividono quelli bifa - 
tiam , ed eflendo cosi il quadrato di cia- 
fcuna di effe la differenza de’ quadrati 
iteti in uno degli eguali ragi di circo- 
fcrizione, ed in uno degli eguali Temi- 
lati ^ Tono eguali. 

•34 . 'CO- 
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COROLLARIO I. 

\ 

I 

• xi.'’ Poiché he’ rettilinei' regolari 

,ie perpendiculafi calate dal centro ap* 
fottopolìi lati , cioè i di loro ragi d’ifcri- 
zione , ne incontrano il punto medio di 
etti ; perciò i.°, facendo lo lieflo le al- 
tezze tanto nel triangulo equilatere , 
quanto nel pentagono regolare, paifaranno 
quelle pel centro , e non faranno che 
l’aggregato del ragio di circofcrizione , 
e d’ifcrizione del rettilineo rifpettivo: 

2.* le rette, che in efli onifcono il cen- 
tro co’ punti medii de’ lati fono a quelli 
* perpendicolari > e fono eguali . » ’ 

4 . . ' V 1. • , V • li • * • 

COROLLARIO IL - 

§. 12. Poiché agli eguali , e limili 
rettilinei regolari fono circofcrittibili , ed 
jfcrittibiii eguali cerch; > perciò r.* de* 
rettilinei regolari terminanti un Solido 
regolare faranno egual’i ragi di circofcri- 
aione, e d’ifcrizione . 2. 0 degli eguali 
pentagoni regolari faran eguali le altezze • „ 

(§P r ) 

(bQ* 
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COROLLARIO III. 

§. 13. Poiché ne’ limili rettilinei re- 
golari i trianguli BDE CEF (fig.i.e 2.) 
che fanno ne’ femilati di elfi i rifpettivi 
ragi di circofcrizione , e d’ ifcrizione , 
fono equiangoli , avendo gli anguli in E, 
ed F retti, e quelli in B e G eguali, 
perchè la meta di quelli de' rettilinei 
ilelfi j faran perciò in elfi , come i lati 
i ragi di circofcrizione , e d’ ifcrizione * 

;• r: ’ - &'***• l'i /.t *• 

DEFINIZIONE V. 

- 1 » 

§. 14. Sarà detta corda di un Solida 
* Regolare la retta , che unifce in elfo 

due centri di due fuoi piani aderenti . 

COROLLARIO. 

§• 15 - Quindi, perchè ne’ Solidi ter- 
minati da piani ogni piano a tanti ne 
aderifce , quanti fono i fuoi lati ( § 5 ); 
v li avra perciò il numero delle corde , che 

« polfono aver luogo in un Solido Regolare 

dalia metà del prodotto dal numero de* 
‘ » fuoi 





REGOLARI. i f I 
Tuoi piani in quello de’ lati di uno di 
elfi ; ricche in. ognuno eguaglieranno il 
Sumero de’ lati , che dallo fteflfo calcolo 
fi ottiene. ( § 5 ). E perciò faran quelle 
fei nella Piramide , 12* nell’ Ottaedro , e 
nel Cubo, 30. nel Dodecaedro, ed Ico- 
Caedrout, r ' t* -l- ». 

DEFINIZIONE V3»: ; oii-J > 

• ,>> ► ».» « à..' , * v» 

§. 16. In un ^Solido Regolare le ne 
dira ifcritto un altro ,* fe abbia, quello 
tutt i, fuoi angui’ in tutti i ■piani di quel* 
lo, che /e li dirà circofcritto »' .. vi» \ 

. DEFINIZIONE VU. 

§. 17. Sarà detto centro di m Solido 
Regolare quel punto , che farà in ciafcun 
di elfi dimoftrato equidifiaute dagli an* 
gufi, dai pianile dai lati dello lèeflb ; 
e farà perciò detta ;fem iafle di circofcri* 
zione quella retta., che unifee quel pun- 
to con uno de’ fuoi anguli , perche fe- 
miafie della sfoca aib ileflo folido circo* 
fcrittibile ; e femidiaraetro d’ ifcjizione 
( per dilli nguerla dal fenaiaife anche Afen- 
«a T aggiusta ) quella ^xhrlda «fio ai* 

Ufi 


t. 
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Ufi ad uno de’ Tuoi piani normale ; per- 
chè femidiametro della sfera allo fletto i- 
fcrittibile. 

DEFINIZIONE Vili. 

» • ' . 

§. 18..U rettilineo, che danno in un 
Solido gli uniti eftremi de’ Iati convenu- 
ti nello fteifo folido angulo di elfo , fi 
dirà per rapporto del Solido interno , po- 
tendo meritar il nome di eftemo ogni 
- rettilineo terminante il folido fletto ; e fi 
dirà fot topo/io per rapporto dell’ angulo 
fletto dei folido , cui e fottoraeflo . 

! 

AVVERTIMENTO I. 

1 9 * Quantunque gl’ interni rettili- 
nei de’ Solidi Regolari fiano, a fuo luo- 
go, dimoftrati piani regolari , pure per 
ora con tal nome di rettilineo non dev’ 
intenderli un piano rettilineo , ma un an- 
nuire congiungimento di rette. 

f 

». 1. « •. • 

* ** . > t • - ' 1 

•Vi COROLLARIO I. !.. 

. V, /: . . 

20. Ne' folidi terminati da triangu- 
li fono i lati fletti dei Solido , ch’efìbi- 
. A fcono 


Digitized by Google 



REGOLARI. 33 

fcono gl’ interni di loro rettilinei , negli 
altri fon le fottefe agli anguli piani ter- 
minanti lo itefs’ angulo del Solido. 

t<l ì'ffi v ' ' Ì| * A x .M 

COROLLARIO II. 

§. 21. In si fatti rettilinei dunque il 
numero de’ lati eguaglierà quello degli 
anguli piani comprendenti 1 ’ angulo foìi- 
<k>, cui fon fottopofti ; e perciò quadri-.' 
latere farà ogn’ interno rettilineo dell’Ot- 
taedro , triangulo ognuno del Cubo , e 
del Dodecaedro, peno latere in fine o<*nuti 
deli’ Icofaedro ; nella Priramide pof gli 
efterni fono anche in luogo d interni ret- 
tilinei. E cosi per 1 oppofio fi avrà, il 
numero degli anguli piani, che compren- 
dono un angulo folido dal numero de’la- 
ti del fuo lottopolio rettilineo . 

COROLLARIO III. * . 

§. 22. Nel Cubo, e Dodecaedro gl’in- 
terni rettilinei , perchè triangolari ( § pr ) 
fon piani rettilinei. 


34 
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« 4 


AVVERTIMENTO II. 

23. Gli anguli di sì fatti rettilinei 
paffando per gli ertremi de’ lati del Soli- 
do, faranno negli angùli fteffi del Soli- 
do , e negli Ottaedri ed Icofaedri , per- 
chè .terminati da trianguli , faranno ivi 
comprefi dai lati Ite (fi dei Solida( § 20); 
da quelli però , che non appartengono 
alio ftefs’angulo degli elterni piani di elio» 

* . » ' •' • •„ •*. • 
DEFINIZIONE IX. 

§.24. In ciafcun Solido Regolare coni- 
prendente interni rettilinei , fi «diranno ah- 
gulari piramidi quelle, che fono efibite da 
ciafcun di loro angulo folido Col fotto- 
" portogli rettilineo ; querte perciò faranno 
triangulari nel Cubo , e Dodecaedro , qua- 
drilateri nell’ Ottaedro , e pentilateri nell* 
Icofaedro : dal che ogn’interno rettilineo 
del Solido Regolare farà anche detto ba- 
fe dell’ angolare piramide, che taglia dai 
Solido. , . a . 


DE- 
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DEFINIZIONE X. 


§. 25. Si dirà equilatere quel Solido, 
di cui i lati lìan tutti retti eguali . 

« • y -■ .,■> ' , C . » 

COROLLARIO I. 

% §■ 2^* Del Solido equilatere fono i 
piani aleutamente e relativamente equi- 
lateri . 

COROLLARIO II.- 

§. 27. I Solidi Regolari fon tutti e- 
quilateri ( § 1 ) . 

* * *• 't* •.»’ > - « . ' I ’ • ■ v ì t» 

PROPOSIZIONE . 

§. 28. Son tutti ajfolut amente e rela- 
tivamente equilateri gt interni rettilinei 
d ogni Solido Regolare . 

DIMOSTRAZIONE . 

I piani terminanti qualunque Solido 
Regolare fon tutti regolari , fi mili , ed e- 
guali ( § 1 ) ; dovendo dunque ne* folidi 

C 2 an- 


1 
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anguli d’ ogni Solido Regolare convenir 
gli anguli di sì fatti rettilinei , faranno 
tutt’ eguali le fottefe a quelli anguli ; e 
perciò faran tutti affolutamentó e reati - 
ramante equilateri gl’ interni rettilinei d’ 
ogni Solido Regolare . C. D. D. 

f ' 

COROLLARIO I. 

, . " ‘ v * 

t t ' 5 f _ ‘ * 

ip. Gl’ interni rettilinei del Cubo* 
e Dodecaedro fono non folo in un pia- 
no ( § 23 )s* ma regolari, ed eguali. 

' i :,**.! V, . COROLLARIO II. 

* ? .. ■ ■ ■ *; 

§. 30. Le angulari piramidi dello lìef- 

fo Cubo , o dello fteflò Dodecaedro fon 
fimili , ed eguali ; e folo fimili quelle 
derubi, o Dodecaedri di lati ineguali. 


. r ci’ 'f i:. < ■ 

'l • • • : . ■ I r y < '* 

/A*.' t. 

CAPO 
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5k^ »*r ?&?*& r ^>#‘ 

r 

;• ‘CAPO il : t 

"** < **Ì 

Della Piramide Regolare. * t !V *l 


DEFINIZIONE I. 

• ■ • • 

§. 31. T A Piramide Regolare ( che' 

1 -j farà fpelfo difegnata col folo 
nome di Piramide ) è quel Solido Re- 
golare terminato da quattro trianguli , c 
perciò regolari, ed eguali, cosi difpolti, 
che in ogni Tuo angulo folido convenga- 
no tre anguli de’ Tuoi trianguli; meriterà 
dunque tal nùfne quella Piramide man- * 
gulare,i di cui triauguli fono equilateri. 

^ . f*> • * *■* V * -<• ' P S *. J x>i > .'il 

DEFINIZIONE II. ) it - 



31. Sara detta alfe della Piramide 
quella retta, che unifce il vertice d’ un 
fuo angulo col centro del triangulo op- 
pofto ; dal che non faranno, che quattro 
gii afli della Piramide. ai 

C 3 DE- 
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3$ SOLIDI 

» 

DEFINIZIONE III. 

. • • 

§. 33. Ogni retta, che unifce i pun- 
ti medii di due lati convenuti nello ftef- 
s’angulo della Piramide farà detta Ottae- 
drale. 

proposizione 1. 

34. Nella Piramide gli ajji fono ai 
/noi piani normali , e fono eguali . • 

* 1 ' . * 

' DIMOSTRAZIONE . 

. Nella Piramide ABCD lìa calato 1’aflè 
AE , e ha il centro E unito ai punti 
BCD. 

I. I trianguli AEB AEC AED come 
fatti dal comune AE da tre lati della 
rtefla piramide , e tre raggi dello fteflo 
* triangulo fon relativamente equilateri, e 
perciò anche relativamente equianguli ; 
eguali fon dunque i diioro anguli in E 
opporti agli eguali lati ; e perciò 1’ affé 
AE è normale al fottopofto triangulo ; 
locchè avendo fempre luogo , faranno nel- 
la Piramide gli arti ai fuoi piani normali. 
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REGOLARI. 3£ 

II. Dal che il quadrato d’ ogni affé 
della Piramide è la differenza de’quadrati 
di un Tuo lato, e di un Tuo ragìo trian- 
gulare di circofcrizione ; ma fono in effa 
eguali i primi , ed i fecondi (§ 12) ; dun- 
que gli afsi nella Piramide fono ai fuoi 
piani normali, e fono eguali. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 35. Nelle Piramidi Regolari le al- 
tezze fono lo fteffo , che gli afsi ; ma 
nelle Piramidi fimi li-, e Umilmente po- 
lle, come fempre fon le Piramidi Rego- 
lari , le altezze fon come i lati / dunque 
fono nelle Piramidi Regolari gli afsi , 
come i lati . 

COROLLARIO II. 

§.3^. I trianguli dunque, che nafcono fia 
nella fteffa, fia in di verfe Piramidi Regola-* 
ri tra un affé, un lato, e’1 ragio corrif- 
pondente fon terminati da lati proporzio- 
nali (§13), e perciò faranno nelle Pira- 
midi eguali gli annuii , che nafcono in 
effe tra gli afsi , ed i lati affolutamente, 
c relativamente» 

C4 


LEMMA , 


• I 


4P : 9 Q L 1 D> 17 s 

r."' { . 

..*■ LEMMA I. r -.. . . 

' • « , . . : l 

* §. 3 y. Nel triangulo equilatere il ra- 
gie di circofcri ztone è a quello di’ ijeri- 
Ktone y come 2 : I. 

• i . *- ; 1 • . ..» t t . <■ 

DIMOSTRAZIONE . 

* * “ ' *> 

Kg. ». Sia D centro del triangulo equilatere 
ABC , & fra ili quello calata** 1 ’ altezza 
AE , la quale paiferà per I? ( § 12 ) ^ e 
fiano in line uniti i punti DB DC « n 
.Effondo perii potefi D centro del trian?» 
gulo ABC \\ faranno i trianguli ADB 
BDG CD A relativamente equilateri e 
f perciò eguali ; farà dunque 1 intero triaa- 
gulo ABC alla fua parte BDC come 3 : 
1.; ma ànnó; quejfti la Beffa bafe ; farà 
dùnque anche l’altezza del primo a quel- 
la dei fecondo , cioè AE a DE come 3 : 
#. f*je perciò AD: DE + cioè il ragiot di 
circofcrizione a quello d ’iferiaione ( § 14 ) 
coajl a : i.sC. * - v $ *• >.;/ 1*4 

pi OjjM». tìs •»&« , il»*' ‘34 . ‘Ut ' : bét&* dSÙCt 

ìv* < ìafe :j|| 

• -i US&fàff* '1 $ 
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. 1 *} 4 ) ..11/ • a j.«t 

COROLLARIO, .CT ... 

§.38. Nel triangulo dunque equilatere 
l’altezza Ita al ragio di circofcrizione, 
come 3:2, a quello d’ifcrizione > come 
3:1. . • Di- 

lemma il, 

3 9. AV/irf Piramide ogni corda è 
parallela ad un fuo lato , ed è la terza 
parte del m e de fimo . - ^ 

<1 Jf 4 1 * 4 *. • * 

DIMOSTRAZIONE . 

^ nii£U l i - r*ì Udì. ^4Ì tr^ 

è ^ o * 1 - ! 1 1 / n 1 , f 

Nella Piramide ABCD fia tirata la cor- fì 8 . 5 . 
da qualunque EF , e dagli anguli BG 
opporti ai piani , de quali quella corda 
unifce i centri nel lato AD , che quelli 
rtertì piani tramezza lìano calate due per- 
pendiculari , quelle dovranno convenire 
nel fuo punto medio M (§ n), e parta- 
re per gli riflettivi centri . 

I. Nel triangulo BMC la corda EF 
ne à di vili i lati BM CM proporziona- 
tamente ( § 37) ; è dunque paralleli^ BC. 

IL E così farà BG : EF : : BM : ME ; 

►HA ma 


Sjsi 
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ma BM : ME : : 3:1 ( § pr. ) dunque 
&c« C. D. D. .-■■■* 



COROLLARIO I. i 


§. 40. Nella Piramide le corde fon tut- 
t’ eguali , e fono nelle Piramidi le cor- 
de , come i lati * 


t 


4 



ir" 


COROLLARIO II*' 

Fi*. 4. §. 41. Se nella Piramide ABCD fi u- 

nifeano tre centri de* fuoi trianguli E F G 
fi avrà un trianguio equilatere EFG ; e 
così , perchè equilateri anche faranno , 
» • per la ftefià ragione i trianguli , che for- 

mano ne’ lati di quello le altre tre cor- 
de , che tiranfi dal quarto centro H agli 
fteflì centri EFG, agli anguli, cioè , del 
primo trianguio; perciò, tirate nella Pi* 
ramide tutte le corde, nafcerà in efTaun 
altra regolare Piramide, che avendo tutt* 
i fuoi anguli in tutt’ t piani di quella § 
meriterà di/s’ ifcritta in efia ; e farà alla 
ftefla , coma i Cubi di 1: 3 . . . 

* i .. -4 ■ j ■ a ; mt'-ify 

* * i, r nW ì» -Ìi -<Cl* •* ‘MS 

«t * AV* 
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AVVERTIMENTO . 


§. 42. Di due rette paralleli polfon 
diftinguerli gli eftremi corrifpondenti , o 
gli eftremi alterni ; i primi fon quelli , 
che unitili con altre rette , formali da 
quelle colle parallelle un piano quadriii- 
neo ; i fecondi fon quelli , le rette de* 
quali fono le diagonali di un si nato qua- 
drilineo ; quindi poiché le diagonali di 
qualunque piano quadrilineo s interfega- 
no ; farà vero , che 1§ rette , che uniro- 
no gli eftremi alterni di due parallelle 1 
debbano intcrfegarfi . 

PROPOSIZIONE II. 

jS . * ‘ . •; 

43. Nella Piramide gli ‘affi *’ inter - 
fegano nel medeftmo punto j ed i quejl* 
il fuo centro, 

DIMOSTRAZIONE. 

' Nella Piramide ABCD lìano tirati gli Fig. 
afti BF CE , e la corda EF . 

1 * Eflendo la corda EF parallell’a BC 

*•> . " dì») 
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(§ 3 P)> unendo gli direnai alterni di 
quelle gli adì BF CE , dovranno quelli 
interfegars’ in un punto O (§ prec.) , e do- 
vrantìo còsi formare in BC -y ed EF i 
ttianguli BOC EOF equianguli ; flcchè' 
farà, tanto BO ad OF ,, quanto CO ai 
OE , come il lato BC alla corda EF ; 
ma per la fletta ragione deve lo fteflo af- 
fé BF non folo interfegarfi cogli altri due 
affi , che calanfi dagli altri due anguli 
A D, ma deve bensì reltare in ciafcuno 
la parte verticale a quella verfo il piano, 
come il lato alla corda delia fletta pira- 
mide ; nella Piramide dunque tutti gli 
affi s interfegano nel medefimo punto • 
II. Eflendo nella Piramide gli affi e- 
guali , ed ai rifpettivi piani normali(§ 34), 
e dividendofi cosi tutt’inO, che ne redi 
ogni fegmento verticale all’ altto verfo il 
piano, come il lato alla corda ; Tara quel 
punto , in cui gli affi s’interfegano equidi- 
llante dagli anguli , e dai piani ; ma e- 
quidilla parimente dai lati, imperciocché 
calata fu qualunque lato BC la perpendi- 
culare ON quella dovrà incontrarne il 
punto medio N , eflendo OBC ifofcele , 
c dovrà così il quadrato di efia , 0 di 
v ( ) ogni 


Digitized by Google 


REGOLARI. 45 
ogni altra limile , eguagliar li differenza 
de’ quadrati di un egual femiaffe di cir- 
cofcrizione , e di un egual femilato ; il 
punto dunque,' in cui gli affi s’ incei le- 
gano è il centro della Piramide , e per- 
ciò &c. C. D. D, 


\.'* t 


AVVERTIMENTO 




§.44. Nella figura additata nel piano li 
fcorgerìi poco volentieri la neceliita di do- 
verfi BF interfegare anche cogli altri due 
affi calati dagli altri due anguli A D; ma 
quello li deduce francamente dal riflettere, 
eh’ elfendo nella Piramide quattro , gli an- 
guli , ed avendone ognuno altri tre con- 
tigui , e così quattro i piani , ed aven- 
done ognuno altri tre aderenti , due qua- 
lunque affi della Piramide abbiano Tempre 
ne’ di loro eftremi verticali un lato co- 
mune , negli altri verfo i piani una cor- 
da a quel lato parallella , 


<4 


COROLLARIO I. ?jr 

§. 45. Avendo veduto BO : OF : : 
BC : EF , Tara nella Piramide il femiaffe 

al 


.‘lai 


*'V 
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al femidiametro , come il lato alla cor- 
da , cioè , come 3/1 (§ 3 p) ; e farà per- 
ciò la sfera circofcritt’ ali’ ifcritt’ alla lèef- 
h Piramide , come i Cubi di 3 : 1 (§ 17). 

_ t - 

COROLLARIO II. 

§. 46. Sicché nelle Piramidi Regolari 
gli affi paflan pel centro , e reftan da ef- 
fo divifi in un femiafle , ed un femidia* 
metro; e fta ogni affé al primo come 4: 
3 , al fecondo , come 4:1; e perciò fa- 
‘ u fk 1 ’ alfe della Piramide a quello della 
Sfera circofcrittali , come 4:6 — 2 : 3 a 
quello della sfera ifcrittali , come 4 : 2 zz 
2:1. 

COROLLARIO III. 

1 

47. La Sfera ifcritta nella Piramide 
incontra i fuoi piani tutti nel centro ; e 
così circofcrive nel tempo fteffò la pira- 
mide in quella ifcritta , cioè che nafce 
in eflà tirate le fue corde (§41); farà, 
dunaue la Piramide circofcritra all’ifcrit- 
ta alla ftefla sfera, come la Sfera circo- 
fcritt’ all’ ifcritt’ alla fteflà piramide(§45); 
e faranno quell’ e quelle tra loro, come 
i Cubi .di 3 i- #'s5 2 f $ 41 ) • 

co- 
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COROLLARIO IV. 


§. 48. Eflendo nelle Piramidi turt’ i 
trianguli nati , come BOG da due femi- 
affi , ed un lato corrifpondente equiango- 
li , avendo ognuno due anguli nati dall* 
infiftenza degli affi ne ’rifpettivi lati(§ 3 6 ) 
faranno nelle Piramidi , come i lati i fe- 
miaffi ; ma fon come i lati gl’interi affi; 
faranno dunque anche, come i lati i fe- 
midiametri ; e perciò faranno le Pirami- 
di, come le Sfere circofcritte , ed ifcrit- 
te in effe ( § 17 ). 

• ' ; 

COROLLARIO V. 

§. 4$>. Incontrando le perpendiculari , 
calate dal centro della Piramide nei Tuoi 
lati , quelli rutti nei di loro punti me- 
dii; farà nella Piramide il centro da que- 
lli punti equidiflante . 

AVVERTIMENTO . 

* 

§.50. Siccome ne’ trianguli equilateri 
il centro ne divide l’altezza ne’ragi del 

cerchio 


v • 
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cerchio circofcrittibile , ed ifcrittibile in 
elfo ; cosi nelle Piramidi Regolari il cen- 
tro ne divide le altezze ne’ ragi della sfe- 
ra circofcrittibile, èd ifcrittibile in effa. 

PROPOSIZIONE ni. 

§. 51. Nella Piramide il quadrato del 
lato è a quello dell' affé , come 3 : 2 • 

- : dimostrazione. 

Nella Piramide ABCD fia calato 1 alfe 
AE , e dai punti AE fiano calate fu lo 
fteffo CD due pcrpendiculari , quelle do- 
vendo entrambi dividere bifariam CD 
( § 11 ) , converranno nel fuo punto 
medio F . 

Per la coltruzione ADq — AFq -f- 
FDq ; ma ADq.: DFq : : 4 : 1 ; dunque 
ADq : AF : : 4 : 3 12 : 9 ; ma egua- 

gliando per la lìefla collruzione AFq i 
quadrati di AE t ed EF 34) , ed eflen- 
do AFq : FEq : : 9 : 1 , (§ 38) fara AFq: 
AEq 1:9:8; dunque il quadrato del la- 
to AD è al quadrato dell’ alle AE , co- 
me 12:8^3:2. C. D. D. 

CO; 


' — 


COROLLARIO I. 


§.52. Se il quadrato del lato è a quel- 
lo dell’ affé come 3 : 2 ~ 24 : 16 ; quel- 
lo dell’ affé a quello del femiaffe di cir- 
cofcrizione come 16 : 9 (§ 4 6) ; farà nel- 
la Piramide il quadrato del lato a quel- 
lo del femiaffe di circofcrizione , cioè a 
quello del ragio della Sfera ad eflà cir- 
cofcrittibile (§17) come 24 : 9 — 8 : 3 ; 
potrà dunque dirs’ il lato della Piramide 
maggior del ragio delia Sfera circofcrit- 
ribile ad effa. 



COROLLARIO II. 

I - t * 

§. 53. Se Ita il quadrato del lato a 
quello del femiaffe di circofcrizione , 
come 8:3(5 pr.) farà a quello dell’in- 
tero affé di circofcrizione come 8 : 12—? 
2 : 3 j dal che farà nella Piramide il 
lato media proporzionale tra l’ affé fuo, 
e quello della sfera circofcrittali , ficco- 
me. cioè il lato del triangulo equilatere 
è media proporzionale tra la fua altezza, 
e ’1 diametro del cerchio circofcrittoli . 

D co- 


5 ® 
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COROLLARIO IJI. 

§. 54. Se ftà il quadrato del lato a 
Quello dell’ afte , come 3 : 2 rz 24 : 16 y 
quello dell’ afte a quello del femidiame- 
tro d’ifcrizione come 16 * 1 (§4^); farà 
quello del lato a quello del femidiame- 
tro , come 24:1/ e perciò farà a quello 

dell’intero diametro , come 24 : 4 sr: 6 : 1, 

*» • * » * * 

LEMMA ' . / • 

,4 • » ’ ' • / j * 

§. 55 . Nella Piramide ogni Ottaedrale 
è la metà del fuo tato . 

ri*».?: »•:>’>- 

DIMOSTRAZIONE . 

-f.7. *!•'•' -V ■ , :•< • ,f* t.2' ? _ 

fi . . Nella,, Piramide ABCD lia tirata l’Ot> 
taedrale EF 4 • 

r Quella tagliando i lati AB AC del 
triangolo ABC proporzionalmente (§33) 
farà paralleli’^ BC , e così tagliar^ dal 
triangulo ABC l’altro limile AEJE; làrk 
dunque la ottaedrale EF eguale ad AE 
metà del lato della Piramide . C. D. D. 

, • : V '.r 1-» e*??*.- * * 

*■ * CO- 
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Corollario i. 


Le Ottaedrali fon nitt’eguali ; e 
perciò quelle , che unifcono i punti me- ** 
dii de’ lati appartenenti allo flpfs’iangulo 
A della Piramide chiudono un triangulo 
equilatere , EFG , il quale terminandoli 
da lati parallelli a BC CD DB farà pa- 
rallello al triangulo della Piramide BCD, 
e perciò tagliar^ da effa un’ altra pirami- 
detta, che diradi angulare , a quella & 
mile, e perciò regolare, e l’ottava fu« 

, parte. . iv - • 

COROLLARIO II. 

* 4 « , >r 1 ìfy » ! 

§• 57* Equilatere parimente farà quel 
triangulo , che chiudono quelle Ottaedrali, 
che unifcono i può ti inedii E F H de’lati 
delio fteflo triangulo ABC della Piramide. 

*• .»» O , i: »•/ .. . »•/ 

COROLLARIO III. 

*i ! S ì ’ 

•' f. 5& Tirate dunque nella Piramide 
tutte le Ottaedrali vengon quelle a tagliar 
da eflà quattro . regolari , ed eguali pi Ta- 
rdette angolari , che in tutto cempreu* 

D 2 dono 
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dono la meta della Tua foliditk ( § 56 ); 
e cosi viene a reltar l’altra meta di ella 
in un folido terminato da otto eguali, e 
regolari triangoli , quattro nati fotto i 
quattro Tuoi anguli^ e quattro ne’ quat- 
tro futi piani. 

t . * * • . \ 

v pro»osirioi*e rv. 

'V ' ‘ ° ; 

§. 59. li Solido , thè nafce nella Pi - 
r timide , tirate < in ejfa tutte le Ottaedrali 
A un Ottaedro vu’ " dh i - , .*• • 

i.. . . . • • : ; , v ••• *!»< - :■ a 14: 

DIMOSTRAZIONE. 

.■T -, r 1- *„:■ roD 

Tirate nella Piramide le Ottaedrali , e 
cosi tagliatefi da efla le fue anguiari pi- 
ramidette , reità di eflà un Solido termi- 
nato da otto regolari , ed eguali trianguli 
( § prec. ) ; ma fon quelli cosi difpofti , 
che in fei punti ( quanti , cioè , fono i 
lati della Piramide, gli auguli dell’ Ot- 
taedro ) poggino i diloro anguli , ed in 
ogni punto ne convengano quattro; due, 
cioè, di quelli nati fotto gli anguli, che 
ogni lato tramezza (§8); e due in quei 
piani , ai quali ogni lato appartiene(§ 5); 
v. ' ì i <a tirate 
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tirate dunque nella Piramide le Ottaedra- 
li , il Solido*, che nafce in ella è un 
Ottaedro , C. D. D« 

- . • r*7 'V--|»l*t -, - 

l i COROLLARIO. 

§. 6o. La Piramide Ila 'all’ Ottaedro , 
che cosi nafce in efla , come a : 1 (§ 5^)* 

. 1 si A*- li!»** • 

' PROPOSIZIONE V.. 

* V i •• •’'»% ’f 

'< §. 5i. La Piramide Jia all' Ottaedro di 
lati eguali ^ come 1: 4. '* 

t. . -• v vjtji? *• o v» idj . i» . k o 

rv U.' 1 DIMOSTRAZIOlfJB. 

Tirate nella Piramide le Ottaedrali na- 
fcon da effe , e perciò di lati eguali , le 
regolari pirami dette angulari , l’Ottaedro 
( § 55? ) ; ma «ciafcuna di quelle Ila alla 
Piramide intera , come 1 : 8 ( § 56 )i la 
Piramide intera a quell’ Ottaedro , come 
8 : 4 ( § pr. ) ; la Piramide dunque fta 
all’Ottaedro di lati eguali, come 1 : 4. 
G. D. D. 

..ioir uui ( ovhjfc^T.) i-I&h fbi&ft 

«tu', t-suv < ni sda * cuoi non baditi» 

O | CAPO 
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• • ! . S . . Hi * •;.»• *JfJ ' .. 

DEFINIZIONE I. 

,»v r\ 

£02. T * Ottaedro è quel Solido Re- > 
1 u golare terminato da otto tri-. 
anguli , e perciò regolari , ed eguali , cos\ 
combinati , che da quattro de’ di loro 
anguli fi comprenda ogni folido fuo an- 
golo . 

.i s> i « fOCOROLLAWO*» J - < « . 

•r . : -,.i ■- r iiìl « -5' 

v. §. 4>& Qfc anguli folidi dell’ Ottaedro 
fon fot efiàpdoi ventiquattro i fu pi anv 

£l}Ì, pjftfì, (hi . fc -4<2t «t~» ;i:% 

r*TK-.. t ' iì .. • 4 

WJ1 5U00ab AVVENTI MENTQf; , * • g 

•a i wuos i.d fa 9 a *r > -k 

§. 64 . Quantunque fian fei gli anguli 
folidi dell’ Ottaedro , gl* interni fuoi qua- 
drilinci non fono , che tre , eflendon© 
w "/0 | <2 ognun 
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ognun fottopofto a due de 4 fuoi anguli , 
che fi diranno opporti . 

; » { » • • » Slr- I 

* • ' DEFINIZIONE II. ' ' 

*f,, ' f ~ T ’ . ' • ' ' ' ' 

§. 6 5. Lati opporti nell’Ottaedro fi 
diran quelli, che fono opporti negli in- 
terni fuoi quadrilinei . 

AVVERTIMENTO . 

§. 66. Poiché nell’ Ottaedro fi mo- 
ftreran paralleli’ i lati opporti , potranno 
in elfi notarfi gli eftremi corrifpondenti , 
ed alterni ; e potran perciò dirs’ in effo 

DEFINIZIONE III. 

iilv 

§. 67. Anguli opporti quelli , ne’ quali 
fono gli ertremi alterni de’ lati opporti 1 

' ; 'v. ° ? * * **▼ 

cn< V COROLLARIO. •' 

n r • j « . h »,» . •> aV« .«i^ V^C in 

f " |M>«> r ~ w. ij’ iàV « 1 ““ • T* 

§. 58 . Nell’ Ottaedro a due fuoi an- 
guli contigui debbon opporfene altri due 
anche contigui , ed elfer oppoft’ i lati , 
che li tramezzano ; e cosi parimente a 

D 4 tre 


5* SOLIDI 

tre Tuoi anguli annularmente contigui , 

3 uali fon quelli , ne’ quali fon gli anguli 
elio ftefifo triangulo , debbon opportene 
altri tre anche annularmente contigui , - 
cioè ne’ quali anche fian gli anguli d’un 
iftelfo triangulo , ed i lati del primo 
triangulo debbon opporli a quelli del 
fecondo; onde potran dirli nell’Ottaedro 


DEFINIZIONE IV. 


69. Triangoli opporti , quelli, che 
fon terminati da iati relativamente opporti 


1 


DEFINIZIONE V. 


§.70. Affi, nell’ Ottaedro fon le rette 
che unifcono due Tuoi anguli opporti • 


t li , » ir. ^ ‘ • t • 

n COROLLARIO I. . 


» 


§. 71. Gli affi nell’Ottaedro unifcono 
gii efiremi alterni de’ Tuoi lati opporti , 
.e perciò non fono, che le diagonali de- 
gli interni fuoi quadrilinei ( § 65 ) ► 

, Mi.. • v Tic t>9 , i Uf 

L '• vrr.i'ti.q Ìm'j è ; \ . i.-» 

9 \ i * 4. G 
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regolari. 
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COROLLARIO II. 


57 


4 


\ x f 

§.72. Eflendo nell’Ottaedro Tei i fuoi. 
anguli ( § Ò3) , ed avendone ognuno quat- 
tro contigui (§8), e perciò non altro % 
che uno oppofto ; faranno nell’ Ottaedro 
tre fol’ i Tuoi affi . 

. , COROLLARIO III. 

« » „ . , • 

§. 73. Ma ne’ tre quadrilinei dell'Ot- 
taedro dovrebbero aver luogo fei diago- 
nali ; è necelfario dunque , che nell’ Ot- 
taedro i fuoi quadrilinei fi feghino per 
le diagonali , onde retti ogni diagonale a 
due di etti comune ; e così tre atti oc- 
cupino il luogo di fei diagonali . 

: ! b Sititi r '> » r 4inK 

PROPOSIZIONE I. 

. J , ‘ ' ‘ . - -W 

§.74. V Ottaedro comprende un punr» 
equidijìante dagli anguli , dai piani x dai 
lati . 


< 


1 % * 4 '*, 


!•>« f oì 1 j94W1 


t Ti) T) V ‘W-: ',' " 1 '“ 

l» :■ iii ( O OUSiiil 


DI- 
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DIMOSTRAZIONE . 

\ 

Fi*. 6 . « Sia ABCD un quadrato ", ed in «fio 
fian tirate le diagonali AC , «e dai* 
spunto O, in cui quelle s’interfegano fia 
«retta la normale OE eguale alla feroU 
diagonale OA v e fia in fine unita »! 
punto E co’ punti ABCD. 

il quadrato di AE eguagliando per là 
cognizione gli eguali quadrati di AO 
EO, Tara il doppio del quadrato di ÀO; 
ma è doppio -dello fteflo , per la freffe 
coftruzione il quadrato di AB ; dunque 
AE è eguale ad AB ; nella ft effe maniera 
fi mollra BE CE DE eguale alla Beffe 
AB; dunque fon tutti egual’ i lati delfc 
quadrata piramide E ABCD, e perenne 
fono i trianguli tutti equilateri , ed egua- 
li ; fé dunque fi ripeta al difotto dello 
fteflo quadrato ABCD la ftefla coftru2Ìo- 
ne fi vedrà forgere un Solido tertniùato 
da otto eguali trianguli equilateri co$ì 
combinati , che da quattro angui! di 
quelli fia compres’ogni angulo del Solido; 
fi vedrà dunque forgere un Ottaedro , nel 
quale il punto O , in cui le diagonali 
*ta / dei 
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del quadrato ABCD s’interfegano è quel- 
lo , che fi mollerà equidiltanfe dagli 
anguli , dai piani , dai lati . 

I. Eflendo nei quadrato eguali le dia- 
gonali, ed interfegandofi btfanam ; farà 
il punto O equidiftante dai quattro an- 
guli ABCD; ma lo è egualmente 
dittante per la fletta coflruzione dagli 
altri due; lo è dunque dagli anguli tutti. 

IL Se quetto fletto punto fi creda u- 
nito co’ centri de’ trianguli tutti dell* 
Ottaedro , fi troverà ciafcuna di s\ fatte 
rette al fuo rifpettivo piauo normale, 
come nel (§34); e cosi fi vedrà, che 
fia il quadrato di ognuna di ette la dif- 
ferenza de’ quadrati fatti in uno degli 
eguali femiaflì di circofcrizione , ed in 
uno degli eguali ragi triangulari di cir- 
cofcrizione, fi vedranno dunque tutte s\ 
fatte normali eguali ; e perciò quel pun- 
to, in cui quelle diagonali s’ interfegano 
equidifta anche dai piani tutti dell’ Ot- 
taedro . 

HL Ma fe lo fletto punto , fi creda 
unito co’ punti medii dei lati dell’ Ot- 
taedro , fi troverà ciafcuna di sì fatte 
rette al coari/jpoadeute lato perpendicula- ' 

•>->-# re* 


6o SÒL l'TPl - 

rbq c la differenza de’ quadrati di uno 
degli eguali' 1 lem i a Hi , e di uno degli 
eguali femilati dell’Ottaedro; l’Ottaedro 
dunque comprende un punto equidiftante 
dai Tuoi angali,id«i pBtti dai lati . G* 
D. D. rafa -li 

AVVERTIMELO. d 

§. 75. 'Lo fteffo può mofìrarft nell’Ot- 
taedro , che nafcc nella Piramide dalle 
Ottaedrali ; giacché racchiude quello *4 
teatro della Piramide , eh’ èquidiflando 
dai punti naedii de’ firoi lati (§45)) equi* 
dilla dagli 1 anguli dell’Ottaedro; e quin- 
di fiegue il fello , come nella precedente. 

;• • 1 t <■! »:*.;? . * ' 

: , . • COROLLARIO <t‘ " ' ! ‘ 

,ì .t ' 1 * * \ , \ ,f»l ‘ *♦* *• . • ,*• 

’ * v * * T *-,■* «*«** » 

’ §. 76. V Ottaedro è circofcrittibile , 
ed ifcrtttibiieaila Sfera ;>'• 

Ct:*MÌ • • !ft« < ’i»; ■*»«:. , : »•- 

* COROLLARIO 

r • . 

ff.' 77. Lar Sfera , che l’ifcrive Dell’ 
Ottaedro incontra i iuoi piani tatti nel 
«entro, ih j o*rt H , •••'■V-et 

!»• *>*#t 
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. q * , H >4:.. » . a 

. r COROLLARIO III. 

, , ? » t \ c»f h' ,,r 3 ’i’ijMin 

1 §. 78. Se r Ottaedro , che nafce nella 
Piramide dalle Ottaedrali à comune, con 
quella il fuo centro , comuni quattro 
centri de’ piani , farà quello circofcritti- 
hile alla fteflà Sfera, che quella. 

R - ita . 

0. ». LEMMA U 

t • • * 

§. 75>. «d «»<* Sfera , che tocca un 
piano fi faccia una fezione al piano pa . 
ralle II a , /«//* row , che tiranfi dal 
punto del contatto alla periferia della 
fezione fono eguali * J - 

dimostrazione . 

Nella Sfera ABC, che tocca il piatto Fig. 7. 

MN nel punto B fia fatta la fezione 
ADC parallela ad MN . Si unifch’ il 
punto B con O centro della Sfera , e fi 
prolunghi BO, fe fia necelfario , finché 
incontri il piano della fezione in P . Si • , 
prendano finalmente nella periferia della 
fezione ad arbitrio quali fi vogliano punti 

ADC, 4 ■ , ? 
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/ • * 

ifc ? * 6 L t w r 

A D C, e fi unifcano con B, e P, 

Eflendo PB normale ad MN farli pa- 
, -rimente normale al piano della fezione , 
che parallelo per la corruzione ad MN; 
(dunque i trianguli APB DPB CPB fon 
rettangul’ in P , e perciò fono egual’ i 
quadrati , e così le rette AB DB CB , 
com’ eguali alle eguali fumme de’ qua- 
drati di AP PB , DP PB , CP PB ; e 
perchè va lo fteffo di tutte le altre, che 
jpolfon tirarfi da B agli altri punti della 
periferia ADC , fara fempre vero ciocché. 
D. D. 

• AVVERTIMENTO . 

§. 8o. Una retta fi dirà adattata nell* 
Sfera , fe pogg’ in eflà i fuoi ertremi . 

f ’'■<!(/ t * 

LEMMA ir. 

v'< < t* • 

' » 

§. 8i. Se qualunque nùmero di rott* 
eg tali fi ano così adattate in una Sfera , 
cbr ne ftano convenuti gli eflremi di una 
banda in un punto , gli eflremi oppifìi 
faranno nella periferia della Jlejja futi 
fezione . 

ksatp: sCtll-gf / >5^1 •» «‘'Ijld?! v 
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DIMOSTRAZIONE . 


6 i 


| 

: 


Nella Sfera ABC fia adattato qualun- Fi g . , 
que numero di rett’ eguali convenute da 
una banda in qualunque fuo punto B . 

Si faccia collo fteflo punto poggiar la 
Sfera fui piano MN ; e fi faccia dal puu- 
ro A , in cui qualunque delle rette adat- 
tate poggia 1’ altro eltremo una fezione 
ADC paralleli’ ad MN ; nella periferia di 
quefta fi troveranno tutti gli altri ellre- 
mi delle rette adattate . $ 

Negandoli , ne cada una , fe fia pota- 
bile , nel punto X al di fopra di detta 
periferia, e fi unifchi XQ^; pel piano del 
triangulo BXQ fi faccia una feconda fe- 
zione, che taglia la prima ADC in YZ, 
e fi unifchi BY ; ciò fatto , la Sezione 
BXQ_ palfando per BQ_ diametro della 
Sfera , farà un fuo cerchio malfimo , di 
cui perciò farà diametro la itdfa BQ_, e 
l’ altre due BX BY due fue qualunque 
fecanti nello ftelfo femicerchio , e perciò 
una più , f altra meno vicinai diametro; 
faranno dunque ineguali ; ma BX effondo 
per l’ipotefi eguale a BA farebbe anche 

eguale 


/ » 




m. 


A 


f' 
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eguale a BY ( § pr ) > è falfo dunque , 
che fia il punto X al di fopra della pe- 
riferia ADC ; ma lo fteflo va detto , far- 
cendolo cadere al di fotto ; reftando fein- 
pre delle due fecanti una più , 1 altra 
meno vicin’ al diametro , e lo fteflo va 
detto d’ ogni altra ; raderanno dunque 
tutte nella fteffa periferia DAG. C.D.D, 

I- COROLLARIO I.* 

V/ • - • • - ' • . ' ■ V < v •- 

§. 82. Delle rett’ eguali adattate nella 
Sfera , e convenute da una banda nello 
fteflo punto di efla , gli eftremi dell’altra 
banda fono nello fteflo piano ; ed ove di 
effe unifcanfi gli eftremi fucceflivi , fi avrà 
un rettilineo ifcrittibile al cerchio . 

• -r' • COROLLARIO II. 

y ' t s ■ i . -, v • • , 1 

§• 8 3* ’■& ogni Solido equilatere , ed 
Ifcrittibile alla sfera , faranno gli eftremi 
de’ taci convenuti nello ftefs’ angulo fo- 
lido di effo nello fteflo piano ; e faran 
perciò gl* interni rettilinei dello fteflo in 
tm piano | ed ifcrimbili al cerchio . 

v» • • • . •••! * *1 « « 1 » ‘ » * 

*„> -v co- 


Digilized by Google 


y 


REGOLARI. 


COROLLARIO III. 


*5 


§. 84. Eflendo l’ Ottaedro equilatere 
(§27), ed ifcrittibile alla Sfera (§7)3 
faranno gl’interni Tuoi rettilinei in un 
piano , ed ifcrittibili al cerchio . 

LEMMA III. 

§• 85. Ogni rettilineo equilatere , ed 
ifcrittibile al cerchio è regolare . 


DIMOSTRAZIONE . 

Giacché ifcritto quello nel cerchio, 
tagliando gli eguali fuoi lati dal medefi- 
mo fimili , ed eguali porzioni , faranno 
i luoi anguli da limili 5 ed eguali por- 
zioni comprefi ; e perciò ogni rettilineo 
equilatere , cd ifcrittibile al cerchio è 
anche equiangulo ; è dunque regolare . 
C. D. D. 

PROPOSIZIONE II. • * 

§. Z6. Gl' interni rettilinei dell ’ Ottae- 
dro fon quadrati . 

E DI* 


? W ' r £ 


Di^iliz ad by (SoogW 


DIMOSTRAZIONE . 

Son quelli quadrilateri (§ 21), ed equi- 
* lateri (§ 28), fono in un piano , ed ifcrit- 
tibiii al cerchio (§ 84) ; fon dunque qua- 
drati ( § pr ) C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 87. Son nell’ Ottaedro paralleli’ i 
lati , ed i trianguli opporti . 

COROLLARIO II. 

§. 88. L’ Ottaedro farà divifo da ogni 
fuo quadrato in due limili , ed eguali 
piramidi quadrate ; ficchè faran gli Ot- 
taedri , come le di loro piramidi qua- 
drate . 

. AVVERTIMENTO. 

. t ft ' ■ • 

§. 8 p. Sp erto col folo nome di pira- ^ 
alide quadrara fi difegnerìt quella , eh’ è 
metà dell’ Ottaedro , cioè , di cui la ba- 
ie fia quadrato i trianguli equilateri . 

- • P .V. • 

• .. / CO- 

• • 1 
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COROLLARIO HJW 

I 

. r 

§. 90 . I quadrati' deiF Ottaedro fon 
tutti eguali ( § 28 ). 

* • } ’ » 

COROLLARIO IV. 

§. pi. Gli affi dell’ Ottaedro fon le 
diagonali de’ Cuoi quadrati (§72), e per- 
toÒ tutti eguali . -« 

v' 

COROLLARIO V. 

: N,> 

§. pi. Son negli Ottaedri gli affi co- 
me i lati. 

PROPOSIZIONE tllé 

§.pj. Gli affi nell' Ottaedro ritti • 
ter fegati bifartam , ed ad angui i retti nel 
medefimo punto y ed è 1 quello il centro 
dell' Ottaedro .- 

« 

» *. * ■ ■ . 

DIMOSTRAZIONE. ? t 

i . - s ‘ • • 

‘ I. Eflendo nell’Ottaedro gli affi dia- 
gonali de’ Tuoi quadrati (§pr ), debbo» 

E 2 due 
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due di effi interfegarfi bifariam , ed ad 
anguli retti , perchè diagonali dello fteffo 
quadrato; il terzo deve far con ciafcuno 
de’ primi lo fteffo, e perciò nel medefi- 
mo puntò , perchè con ciafcuno di effl 
appartiene allo fteffo quadrato(§ 73) ; tut- 
ti dunque gli -affi dell’Ottaedro s’inrerfe- 
gan bifariam , ed ad anguli retti nel me- 
defimo punto : 

11. 11 punto , in cui tutti gli eguali 
(§pi) affi nell’Ottaedro, s’interfegan 

* furiar» equidifta da tutt’ i Tuoi anguli ; e 
li vedrà lo fteffo equidiftar anche dai pia- 
ni , e dai lati come nel (§ 78 ) ; gli affi 
dunque nell’ Ottaedro tutti s’- interfegau 
bifariam , ed ad anguli retti nel medeli- 
mo punto, ed è quello il centro dell’Ot- 
taedro C. D. D. 

. rt ■ 

COROLLARIO I. . •« , 

\ '•.« * 4 ' 

§. L’ affé dell’ Ottaedro è lo ftef- 

fo , che l’affe della Sfera ci reofori ttibile 
.ad elio; dal che ficcome nell’ Ottaedro il 
quadrato del lato è doppio di quello del 
luo femiaffe , cosi farà doppio di quello 

* del ragio della Sfera circo£rittibile ad ef- 

fe, 
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fo ; e cosi parimente ficcome il quadrate* 
del lato fla a quello del Tuo alfe , come 
1:2, cosi farà a quello dell’ alfe della 
Sfera circofcrittibile ad elfo. 

COROLLARIO II. * ' 

§. 5)5. Se ogni alfe dell’ Ottaedro è 
perpendiculare agli altri due, e nel pun- 
to, in cui quelli s’ interfegano , farà 0- 
gni alfe normale a quel quadrato , che 
parta per quelli ; e perciò l’altezza d’o- 
•gni piramide quadrata dell’ Ottaedro è un 
fuo femiarte. 

COROLLARIO III, 

§. 96. Avendo veduta normale ad o- 
gni triangulo dell’Ottaedro la retta, che » 
unifce il centro del triangulo col centro , 
dell’ Ottaedro , ed eflendo nell’ Ottaedro 
paralleli’! trianguli opporti , la retta , che 
nell’Ottaedro unifce i centri di due fuoi 
trianguli opporti è ad entrambi normale, 
e parta pel centro dell’ Ottaedro . 


1 ' % * *- 1 ■ 

E 3 AV- 
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avvertimento * 

I 4 , * 

§. pj> Quefta retta farà detta diame- 
tro dell’Ottaedro, ficcom’è diametro del- 
la Sfera ifcrittibile in effo » 

COROLLARIO IV# * . 

* f 

, • 

.. §. p8. ElTendo nell’Ottaedro paralleli' 
ri piani opporti , ed e {Tendo il diametro 
Rat entrambi normale farà nell’ Ottaedro 
il diametro lo fteflò, che la Tua altezza* 

COROLLARIO V. 

§. pp. Negli Ottaedri gli angoli, che 
0 fanno gli affi ne’ rifpettivi lati fon tutti 
aflolutamente , e relativamente eguali , 
perchè tutti femiretti . 

• 

COROLLARIO VI* 

* - , 

■ * §• 100. Incontrando le normali calato 
dal centro dell’Ottaedro i Tuoi piani tut- 
‘ ti nel centro ; làrà nell’ Ottaedro il cen- 
tro equidiftante dai centri dei piani. 

. PRO» 


\ 
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PROPOSIZIONE IV. 


§. tal. Gli Ottaedri fono in ragion 
. triplicata de lati, 

dimostrazione . 

Son gli Ottaedri , come le di loro pi- 
tatnidi quadrate (§88); ma quelle fon 
anche relativamente limili , perchè ter- 
-minate da egual numero di piani relati- 
vamente limili , e perciò in ragion tri- 
plicata de’lati, che non fono, che i lati 
derifpettivi Ottaedri ; fon dunque gli Or- 

• taedri in ragion triplicata de’lati . C.D.D. 

* 

PROPOSIZIONE V. ; 

§.102. L'Ottaedro è alla Piramide in 
'ragion compo/la dalla triplicata de lati y 
e da quella di 4 '• I « 

, ' DIMOSTRAZIONE . 

La Piramide è all’ Ottaedro de’ lati t* 
■ guai: y come x : 4 ( §# x ) > l’Ottaedro è 

t . ... / E 4 ad 



7» SOLIDI 

ad ogni altro Ottaedro , in ragiort tripli- 
cata de’ lati (§pr) dunque la Piramide 
è a qualunque Ottaedro in ragion com- 
porta da quella di i : 4, e dalla tripli- 
* cata de’ lati ; e perciò l’Ottaedro .è alla 
Piramide, come s’è detto, e D. D. 

proposizione vi. 

« » 

' §. 103. Se s intendano nell' Ottaedro 

tutti tirai i fuo't ajjt , rejìerà divifo in . 
otto piramidi trìangulari ftmtli , ed eguali, 

DIMOSTRAZIONE . 

. ( • . 

*j*®*.’ I. Gli affi nell'Ottaedro tutti s’ inter- 
' fegan nel centro , ed ànno gli eftremi in 
tutt’i Tuoi anguli., e perciò in tutti gli 
anguli de’ fuoi trianguli , e quelli fon ot- 
'to (§ 6 2) ; tirati dunque nell’ Ottaedro i 
fuoi affi reità divifo in otto piramidi trian- 
golari , < ^ 

II. , e III. Ciafcuna di sì nate pira- 
midi i per, baie un triangulo dell’Ottae- 
dro, ed h. ognuno de’ trianguli fuperiori 
latto da un lato deil’Ottaedro , e due fe- 
miaffi dello lidia ; fono dunque tutte fi- 
ntili, 
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regolari. 73 
mili , ed eguali ; e perciò , fe s’ intenda» 
no & c. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 104. L’altezza d’ ogni sì fatta pi- 
raraidetta è il femidiametro dell’Ottaedro. 

COROLLARIO II. 

105. Dividendoli nell’ Ottaedro gli 
affi bifariam ^ ed ad angoli retti (§93)» 
faranno di sì fatte piramidette i triango- 
li fuperiori nel vertice rettanguli , ed i- 
fofceli , cioè limili a quelli , ne’ quali 
vien divifo il quadrato dalla diagonale ; 
Picchè , ficcome l’ Ottaedro è ottuplo d’o- 
gni fua sì fatta piramidetta , potrà dirli 
Ottuplo della piramide , di cui la bafe fia 
un triangulo equilatere del fuo lato , i 
trianguli fuperiori nel vortice rettanguli, 
ed ifofceli ; dal che farà ogni sì fatta pi- 
ramide , ( cui farà dato il nome di ret- 
tangula ), alla piramide regolare del la- 
to della fua bafe> tome 1 : 2 (§ 61 ). 
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COROLLARIO HI. 


§. 106. Effendo negli Ottaedri gli affi, 
c perciò anche i femiaffi , come i lati 
( § 92 ) ; faranno di si fatte piramidette, 
«oche appartenendo effe a diverfi Ottae- 
dri , fimi l’i trianguli fuperiori , dal che 
fimili , anche relativamente faranno le 
triangulari piramidette degli Ottaedri. 

COROLLARIO IV. 

§. 107. E poiché delle piramidi fimi- 
li, e fimilmente polle fono le altezze , 
come i lati , e di si fatte piramidette , 
lìando fimilmente polle , le altezze fono 
i feraidiametri de’ rifpettivi Ottaedri ( § 
104); faranno negli Ottaedri , come i lati 
i femidiametri , e perciò anche i diametri. 

AVVERTIMENTO . 

■«i t ' ^ , • 

§. 10B. Siccome tutti gli affi divido- 
no l’Ottaedro in òtto fimili , ed eguali 
piramidi , cosi ogni folo fuo affé lo di- 
vide in quattro, parimente fimili, ed e- 
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guali , ( come facilmente fi avverte ) , 
delle quali perciò ciafcuna eguaglierà la 
piramide Regolare del lato dell’Ottaedro 
(§òi). 

PROPORZIONE VII* 

, * • - * * \ V* 

§.io p. Son gli Ottaedri come U Sfeoe 

circofcriete , ed i ferie tè *>• 

. ' » 

dimostrazione . » 


Sono negli Ottaedri , come i lati gli 
affi i diametri ( §§ 92 e 107) , e fono in 
effi gli affi , ed i diametri gli ilefsi , che 
gii afsi ,e diametri delle Sfere circofcrit- 
te, ed fritte in efsi (§ P4 e 97); fon 
dùnque, gli Ottaedri come le Sfere circo- 

fcritte, ed ifcrirte . C. D. D. 

t ] # ** • r 

PROPOSIZIONE Vili. 


§. Ilo. L'Ottaedro circoferitto fia off 
Ottaedro ifcrìtto alla fiejfa sfera , come ^ 
la Sfera tino/ crina alt? if trina allo fi «fi 
Ottaedro* 

p 
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J6 SOLIDI- 

DIMOSTRAZIONE . 

A B C D 

l 

Sia A -un Ottaedro, B una sfera i feri t- 
ta in A , C. un Ottaedro ifcritto in B 
e D una sfera ifcritta in C. 

Sono gli Ottaedri , come le sfere i- 
fcritte in elfi ( § pr) dunque farà A : C : : 
B : D; C. D. D. > 

PROPOSIZIONE IX. 

; i ' ■ i ...... 

§. III. Nel? Ottaedro il quadrato del 
lato è al quadrato del diametro , come 
3:2. - ; \ 

- blMOSTRAZIONE . 

. * . 1 ■ 

La Piramide è all’ Ottaedro di lati e- 
guali , come 1 : 4 {§ 61 ) ri 2 : 8 ; ma 
l’Ottaedro à alla fua piramidetta trian- 
golare , comè 8:1; dunque quella Pi- 
# ramide è a quella , come 2:1; ma dan- 
do a quella per bafe il triangulo dell’Ot- 
taedro ànno entrambe dall’ ipotelì eguali 
le bali ; farà dunque l’ altezza della pri- 
* ma, cioè il fu© alfe (§35) doppia deli’ 

al- 

4 ' 

. *•* 
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altezza della feconda , cioè del ièmidia* 
metro dell’Ottaedro (§ 104) jl’alfe dunque 
della Piramide eguaglia il diametro dell* 
Ottaedro di lati eguali ; e perciò farà il 
iato dell’ Ottaedro al fuo diametro , come 
quello della Piramide al fuo affé ; cioè 
ne faranno i quadrati, come 3 : 2 (§51) 

Ci Di Di « 

i COROLLARIO I. 

♦ 

§. 1 1 2. Effendo nell’Ottaedro il qua- 
drato dell’alfe a quello del lato , come 
'2 : 1 zz 6 : 3 ( § pi )> farà quello dell’ 
alfe e quello del diametro , come 6 ; 2, 
«il 3:1. . .1 -j*.' 

COROLLARIO II. 

* • 

• §. 113. L’Ottaedro, e la Piramide di 
lati eguali ànno eguali le altezze ,’ avendo 
veduto 1 ’ alfe della Piramide eguale al 
diametro* dell’ Ottaedro di lati eguali ; dal 
che farà i.° l’Ottaedro quadruplo d’ogni 
piramide d’ eguale bafe , ed altezza. 2*? 
Sarà al prifma d’eguale bafe, ed altezza, 
come 4 : 3. 3. 0 Sarà a qualunque prif- 
ma in ragiorì comporta da quella -delle 
bafi, da quella delle altezze, e da quel- 
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la di 4:3. 4 0 . Si avrk la folidità dell* 
Ottaedro dal fatto di unfuo triangolo in 
quattro terze parti d’ un fuo diametro . 

PROPOSIZIONE x. 

§. Il 4. Dell' Ottaedri circofcritto , ed 
ij crttto alla JìeJfa sfera fono i , quadrati 
de ’ lati , come 3:1. - 

« 

DIMOSTRAZIONE . • ‘ 

* . 4 « 

' L’ affé , el diametro dell’ Ottaedro fon 
gli. afsi delle Sfere c ire ofer irta , ed ifcrit- 
ta in eflo , ma fon potentia , come 
3:i(§ii2-); cosi fon dunque gli 
afsi delle sfere circofcritfa , ed ifcrit- 
ta allo ftefs’ Ottaedro ; naia Ha l’Ottaedro 
circofcritto all’ ifcritto alla ftefla sfera , 
come la sfera circofcritta all’ ifcritta alle 
flelTo Ottaedro; e fon gli Ottaedri in ra- 
gion triplicata de* Iati ; ( § 101 ) le sfere 
in ragion triplicata degli afsi ; dell’Ottae- 
dro dunque circofcritto , ed ifcritto alla 
fteflà sfera fono i quadrati de’lati , come 
3 : i - G. £>. D. . 

■ • ì • ■ -A. • * » 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. 

§. il 5. De II' Ottaedro , r della Pira- 
mide circofcrittibilt alla jlejfa sfera forti 
i lati , e le foliditd , come 1 I 2 . 

DIMOSTRAZIONE . 

\ 

L’ Ottaedro , che nafce nella Piramide 
delle Ottaedrali è circofcrittibile alla ftef- 
fa sfera , che la Piramide ftefla ( § 7P ); 
ma queftp à il lato , eh’ è la metà del 
iato della Piramide , ed è la fua metà 
( §§ S^j ài ); dunque è chiaro cioc- 
chè D. D. 

COROLLARIO • 

. t '■ • • V 

§. 11 6. Ma fon de’folidi terminati da 
piani circofcrittihili alla ftefla sfera le fu- 
perfide, come le folidità; faran dunque 
dell’ Ottaedro , e della Piramide circofcrit* 
tibili alla fteflà Sfera i lati , le iòliditk , 
le fuperficie, come 1:2-.^ . . 


PRO- 


/ 
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la di 4:3. 4 0 . Si avrà la folidità dell* 
Ottaedro dal fatto di un fuo triangulo in 
quattro terze parti d’ un fuo diametro . 

proposizione x. 

§. 11 4. Dell' Ottaedri circofcritto , ci 
ifcritto alla JìeJfa sfera fono i , quadrati 
de Ufi , come 3 : 1 • * 

* 

DIMOSTRAZIONE * 

* • • • • * • « 

L’ affé , e ’1 diametro dell’Ottaedro fon 
gli. afsi delle Sfere circofcritta , ed ifcrit- 
ta in elfo , ma fon potentia , come 
3:i(§ 11 2); cos\ fon dunque gli 
afsi delle sfere circofcritfa , ed ifcrit- 
ta allo ftefs’ Ottaedro ; mia Ha l’Ottaedro 
circofcritto all’ ifcritto alla fteflà sfera , 
come la sfera circofcritta all’ ifcritta allo 
fteflò Ottaedro ; e fon gli Ottaedri in ra- 
gion triplicata de’ latt ;( § 101 ) le sferé 
in ragion triplicata degli afsi ; dell’Ottae- 
dro dunque circofcritto , ed ifcritto alla 
ftefià sfera fono i quadrati de’lati , come 
3 : 2 C» Di D* . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. 

§. II 5. Dell' Ottaedro , r della Pira- 
mide circofcrittibili alla jleffa sfera forti 
i lati y e le folidità , come 1:2. 

DIMOSTRAZIONE . 

\ 

L’ Ottaedro , che nafce nella Piramide 
delle Ottaedrali è circofcrittibile alla ftef- 
fa sfera , che la Piramide fleto ( § 79 ); 
ma quello à il lato , eh’ è la metà .de| 
lato della Piramide , ed è la fua metà 
( §§ S^> ài ); dunque è chiaro cioc- 
ché D. D. • 

COROLLARIO . 

, '• . . > 

§. II 6. Ma fon de’folidi terminati da 
piani circofcrittibili alla fleto sfera le fu- 
perficie , come le folidità ‘ fàran dunque 
dell’ Ottaedro , e della Piràmide circofcrit- 
tibili alla fleto Sfera i iati > le folidità , 
le fuperficie , come 1 : a • , . . - 


PRO- 


« 
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PROPOSIZIONE XII, 


• §. 117. Della Piramide , e dell ' Ottae- 
dro ifcrìttibili allajìejfa Sfera 
tirati de' lati , come 4:3. 


_/o«o i qua - 


DIMOSTRAZIONE . 

Il quadrato del lato della Piramide è 
al quadrato del fuo affé , come 3 : 2 
(§51)11:6:4; ma effendo l’ afle della 
Piramide ali’afl’e della sfera circofcrittali, 
come 2 : 3 ( § 46 ) , è quel quadrato 
a quello, come 4 : p\ dunque iP qua- 
drato del lato della Piramide è a quello 
dell’ alfe della Sfera circofcrittali , come 
6 p rz 4 : 6 ; ma il quadrato deli’afle 
della Sfera è a quello del lato dell’ Ot- 
taedro ifcrittoli , come 2:1. — 6 : 3 
( § P4 ) ; dunque il quadrato del lato 
della Piramide è al quadrato del lato dell’ 
Ottaedro ifcrittibile alla fteffa Sfera, co- 
ne 4 : 3 . C D. D. 


?RO- 


-j 
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PROPOSIZIONE XIII; 


§. il 8. L’ Ottaedro circofcritto fi a alla 
Piramide ifcritt a alla fteffa Sfera , come 
27 : 2 . 

DIMOSTRAZIONE . 


L’Ottaedro fta alla Piramide circofcrit- 
tibile alla ftefla Sfera , come 1:2 — 
27 : 54 ( §115 ); ma la Piramide cir- 
cofcritta fta all’ ifcritt’ alla ftefla sfera , 
come 27 : 1 — 54 : 2 ( § ) ; dun- 

que l’ Ottaedro circofcritto fta alla Pira- 
mide ifcritt’ alla ftefla sfera, come 27? 
2 . G. D. D. 

LEMMA I. 


§. I ip. Nell ’ Ottaedro ogni corda è ad 
un fuo affé par alle Ila , ed è la terza fua 
parte . 

DIMOSTRAZIONE . 


■M; 






) s 


Jr! 


Va 


4 m - r 


Di un qualunque Ottaedro ne Piano e- p *8** 
fibiti due trianguli aderenti ABC DBG 
così tra loro inclinati , che la retta EF , 
che ne unifce i centri ci efibifca la cor- 
-iS F da 


% 
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SO L I DI 


da dello fletto Ottaedro . Si unifchi AI>, 
e dagli fletti punti AD fi calino fu la 
comune bafe BG due perpendiculari , que- 
lle dovranno convenir in M punto me- 
dio di quella , e pattar per gli rifpettivi 
centri ( § 12 ) . 

I. Eflendo i lati AG DC opporti agli 
anguli ABC DBG aderentemente conve- 
nuti nello lteflb angulo folido B dell’Ot- 
taedro ; dovran quelli efibirci un angulo 
di un quadrato di tal Ottaedro all’angulo 
B fottopolio ( § 85 ) ; ficchè la retta 
AD , perché diagonale di un tal quadra- 
to farà un^ atte dell’Ottaedro ( § pi ) • 
ma a quefto è parallella la corda EF , 
come quella che taglia proporzionatamen- 
te ( § 37 ) 1 A.M DM del triangu- 
lo ADM ; dùnque nell’ Ottaedro ogni 
corda è ad un fuo atte parallella . 

IL E perciò farà EF : AD : : ME: 
MA; ma ME : MA : : 1 : 3 (§38); 
dunque &c. G. D, D. 


tut , 


COROLLARIO I. 



( § y* ).> ■ 


CO- 
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» EfO.Q H H I. $ J • 
COROLLARIO «, 

§. 12 1, Unendo nell’Ottaedro, ogni alfe 
quattro coppie di triangoli aderenti ; , fa* 
ranno in eflb ad ogni afle quattro corde 
parallelle . , u , , , ( 

COROLLARIO III. 

'f ■. tt •? K "H .? .4, 

v §• 1*2. Se fi nnifqano perciò néiròt» 
taedro i centri de’trianguli convenuti nel* 
lo fteflo fuo angolo fi avrà /otto quell’ 
angulo un parallellogrammo equilatere ; 
4flèndo di si latte quattro corde k oppo- 
ne paraUeile allo ftetìò afle deU’Ottaedrow 

«4.* ;'V* >’n (f* 'r ir * ■■ * •» > 

. ;» '■ -k COROLLARIO IV., 

- " ,G .ti . , t ~ . i 

§. 123. Tirate dunque nell’ Ottaedro 
tutte le corde fi vedranno ./otto i lèi Tuoi 
anguli nati fei parallellogrammi aflòlura- 
mente, e relativamente equilateri > cosi 
aderenti,. _che terminino un parallellepi-^ 
pedo, che à gli anguli ne’ centri de’pkn 
ni dell’ Ottaedro . 


F 2 


'M 


CO- 


8 4 


• ’ $ Ó L e I D I r * 
COROLLARIO V. 

124. Il pàrallelìepipedo , che naYce 
nell’Ottaedro dalle corde è equilatere,.'' 

}' ' *-> \ ■ : ' v ■ . ‘ 

LEMMA II. 

125. Il pàrallelìepipedo , che nafc» 
ntll' Ottaedro dalle corde è iftnftWtle al- 
la Sfera . 

DIMOSTRAZIONE . 

4 , 4. . ► m , -- r ■ ■ m, *f ]■ <\ 1 *rr'i 

Incontra quefld do’ fuoi anguli i piatti 
dell’Ottaedro tutti tiei centro ( § 123 ){ 
come fa la Sfera ifcritta nel medeiimó 
( § 9 l )» è dunque nella ftefla Sfera i- 
fcrittibile; C. D. D., 

, . ^ «r- * r «* * • * ' * * » ' p T f 

lemma rn. 

§. 116. Se un Solido equilatere fta i- 
ftrittfbtle alla Sfera 5 aura regolari tutt 
i fuoi piani, ' “ ’ # 

^ • > > i? M* 


DI- 
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DIMOSTRAZIONE . 


I rettilinei terminanti un Solido knno 
gli anguli negli anguli del Solido ; quelli 
dunque , che terminano un Solido iicrit- 
tibile alla sfera , i/critto quello nella sfera» 
l’avranno nella fuperficie sferica ; ma i pun- 
ti della fuperficie sferica appartenenti allo 
ftefiò piano fono nella periferia del cer- 
chio , che quel piano imprime nella fu- 
perficie Sferica; i rettilinei dunque tar- 
mi nati un Solido ifcrittibile alla Sfera» 
fono ifcrittibili al cerchio ma i retti- 
linei del Solido equilatere fono equila- 
teri ( § 2 6 ) gli equilateri ifcrittibili 
al cerchio fon regolari ( § 85 ); fe dun- 
que un Solido equilatere; fia ifcrittibile 
alla Sfera, a vrk regolari tutt’i fuoi pia-' 
ni. C. D, 

r • ^ * 

r PROPOSIZIONE XIV. 

li' §• 12 7. Il % amile Uepipedo , che nafce 
nell' Ottaedro dalle corde h un Cubo , 



* SOLIDI > 


SS 

DIMOSTRAZIONE . 

E' quello equilatere (§124) > ed è 
ifcrittibile alla Sfera ( § 123 ) ; k perciò 
regolar’ i Tuoi piani (§pr); è dunque 
un Cubo. C. D. D. - . . . • « 

‘ -, ' -A 1 

? ' COROLLARIO I.* 

-» • v • • V • ‘ 

§, 128. II Cubo, che nafce nell’ Ot- 
taedro dalle corde meriterà dirs’ ifcritto 
in effo , avendo i Tuoi angui’ in tute’ i 
piani di quello.* • r». ^ \ 

• ; ■ ; ir/ r a . ... ' >. 

COROLLARIO II. ì 

f ' r 

§. tip, U Cubo , che re Ila ifcritto 
nell’ Ottaedro dalle corde k il lato , eh’ 
è la terza parte dell’ affé deli’ Ottaedro 

‘ - ‘ COROLLA RIO 1 li*. 

« vf. 130. Incontrando la Sfera y che 
s’ ifcrive nell’Ottaedro i Tuoi piani- tutti 
nel centro ( § 77 ) , come fa co’ fuoi 
anguli il Cubo ifcritto nello fleffo ; fari 
i ■) ipt- 
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1 J Ottaedro circofcrittibile a quella Sfera, 
cui è ifcgitibile il Cubo , che nafce in 
elfo dalie ’ Corde . 

* v -COROLLARIO ^JV. ' 


131. E così farh alfe dell’Ottae- 
dro circofcritto al lato del Cubo ifcritto 
alla ftefla Sfera, come $ ì 1 119 )J 

onde ne faranno i quadrati come 9 : izz. 
ì8 f fi 

• PROPOSIZIONE XV. 1 ’ 

. 1:' „! . .» u • .'r , *> * v» ,‘»l» 


§. 132. Dell' Ottaedro circofcritto , | 
C«6o ifmtto dia ftejfa Sfera fono i qn& 


tirati de lati , come 0 .* 2 . 

- 4 0 \ - : i J 


dimostrazione . 

•t v»-»’. /• ** ‘Mi 

Nell’ Ottaedro il quadrato del lato è 
al quadrato deir alfe, come i:ì2=9:i8 
( § $ 1 ) ; ma Quello doti’ affò dell’Ottae- 
dro circofcritto fta a quello del lato del 
Gubo iftfìtto alla fteffa Sfera $ come i 8:2 
( § pr. ) ; dunque &e. G. D. D. 


F 4 CAPO 



I 


£8 t O L I J> l - 


CAP Q IV. 


Dei Cubo . 

• , # * v, ^ 

§* I 33 , l O^ CC0me s ’è veduta nato oeir 
vj Ottaedro il Cubo , così fi ve- 
drà nato nel Cubo l’Ottaedro; or l’eifóf 
ciafcuno di quelli Solidi padre , e figlio 
dell’ altro , fa si , che fian tra fé ligati 
da tali , .e tante relazioni , che farebbe 
flato mal fa*to il feparame i tettati . > 

DEFINIZIONI. 

- i . > A. ** 

DEFINIZIONE I. 




tMxhw# -fi «Ék • { ’-W' 

T §. 134. Il Cubo è «quel Solido . Rego^ 
lare terminato da Tei eguali .quadrati , 
così combinati v cfye da tre iuguli di 
quelli fia compres’ ogni folido Tuo angulo. 

■ - *1 ,v. . • '• . . * 


Ov • j f i 


CO* 




J 


• * ■ * 
i u 

v 
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R E G OL A R I . 6f 

# * 

COROLLARIO . i 

§. 135. Gli anguli folidi del Cobo 
fon otto , eflendone ventiquattro i fuoi 
anguli piani . 


DEFINIZIONE II. 

' y •(. 4. A .4 t 

. §. 1 3 6. Si diranno nel Cubo lati op- 
porti quelli, che infiftono ad anguli op- 
porti dello rteffo quadrato. 

AVVERAI MENTO ì fc» • 

• ,f . \ v v .t ’ •' 1 . s-*. x :•» :*%. 

§. 137. Si dimoftreranno .nel Cubo I 
lati opporti parallelli , e perciò fi dile- 
gueranno di elfi gli eftremi corrifpondenti, 
e gli alterni ( § 42 ) . 

.. .. i • ; ; > : * » ì ' 

. „ COROLLARIO.* . »*• \ 

l t - 

§. 138. La retta, che unifce nel Cu- 
bo gli ertremi corrifpondenti di due fuoi 
lati opporti è la diagonale d’ uu fuo 
quadrato*- .*.».* y ... **■•»; •• 

^■4*3 : * -.a • a ;. ,, v 7 v » 



DEFINIZIONE III. 


§. 139. Anguli opporti fon quelli, 
ne’ quali fon gii eftremi alterni de’ lati 
Opporti. * , -r: 

DEFINIZIONE IV. 

§. 140. Affi le rette , che unifcono 
due Tuoi anguli opporti . 

4 ' " ‘ * ' * • . , 

COROLLARIO . ■ 

- §. 141. Gli affi unifcono gli ertremi 
alterni de’ lati opporti (§135?) e non 
fono », che quattro ( § 135 ) . 

• i *• , • •• > , 

■ Uj* v V , • LEMMA .. • > * 

. p 

§. 142. Nel Cubo ogni lato é normale 
ai quadrati , ne quali t tnfifte . 

/ ? e DIMOSTRAZIONE • 

«■ ' * - M iti ' ^ 

* Giacché cosi incontra con ogni dire- 
mo il vertice di un angulo di ino <0 
erti , che la con i prodotti lati di quell’ 

an- 


* - • Digitized by Google 


REGOLARI. 
angui© quattro anguli retti . C. D. D. 

< 

COROLLARIO Iè 

§. 1 4 3. 1 Ad ogni quadrato del Cùbo 
fon normali gli altri quattro ,♦ che gli 
fono aderenti . 

- • * GOROLIARIO *1». ’ 

i*'- k , # i i * * * Jr 

§. 144. Nel cub» Mari opporti foo 
parallelli , ed unencbne gli ertremt co» 
rifpondenti fi avrà un parallèllogrammo 
fettangulo* *••• ‘ c ' r - " * 4 . 

’* • ' - COROJLARiO JU% ; "A 

■ -JL - ■ . / .-j- 

'14$*' I* e diaconali d’ogni s\ fatto 
rettangolo fon affi del Cubo ( ; § 141^^ 
e perciò quegli afl , che cabrali da due 
anguli contigui de: Cubo come diagonali 
di un medefimo sì fatto rettaftgul® foi# 
eguali , e s interfejan bifariam . 

t'.j « ‘ . 

PROPQSZIONE I. 

4<iì; r 4'AW ì? i<nj r V •( * ' ^ 

§. 14Ò. Nel Cu o gii ajfr feno e guati, 
tuffi sinttrfcgan tei nude fimo punto bt- 

"»f~ " r " ' /*• 


I. 


ft SOLIDI 

fari*m , ed è quefio il fuo centro - 

DIMOSTRAZIONE . 

\ 

I. e H. Nel Caio ogni angulo ne k 
altri tre contigui ($8); ficchè ogni alle 
dev’ eguagliarli , e cividerfi bifariam con 
altri tre ( § pr ) , e perciò nel naedefi- 
mo punto ; ma quinto fon gli affi del 
Cubo ( § 141 ); nel Cubo dunque tutti 
gli affi fono eguali e s interfegan nel 
medefuno puqto bifaiam . 

III. Se fon tutti eguali gli affi del Cu- 
bo, e tutti nello fìefo punto s’interfegan 
bifariam ; far'a quel finto equidiftante da 
tutt’i fuoi anguli ; na fe quello fi uni- 
fca co’ centri de’ piati , fi vedran quelle 
rette a quelli normai , ed eguali; fe li 
unifca co’ punti medi de’ lati li vedrà lo 
Hello , come nel ( § \\ ) ; è quello dun- 
que il fuo centro , erme D. D. 

. i '• ■> ! Ili r 

COROLLARIO I. 

§. 147. Al Cubo dunque è circofcrit- 
ifcfittibile Sfeifc J 

CO-, 
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. ' : COROLLARIO II. 

• * ' » 

§. 148. L’ affé dunque del Cubo è lo 
fteflò , che F alfe della Sfera circofcritti-, 
bile ad effo , e quello della Sfera è lo 
fteffo,che quello del Cubo ifcfkXfeiM i» 
elfa . 

COROLLARIO III. * 

■ *...• . >v. >. il **>■ tfc t. J 

•> §. r&, Éfeado tei* Cubo-la retta-' , 

che unifce gli «ftremi corrifpondemi de 
fmi lati opporti diaconale di un fuo qua- 
drato ( § 138 ) , ed eifendo perciò il qua* 
drato dell’ afe triplo del quadrate del la* 
Io; ed «fendo cosi ne’ Cubi gli affiyco- 
tne i lati ; faranno i Cubi , come le Sf e- 
re circofcritte . ' Uj ì *^ r 

% ■ . . r , vS ;■* -, '•jb' vi... . * 9 ' ‘ * 

COROLLARIO IV. 

• v 1*. -\ 1 *•'. 

§. 150. Ma fon ne’ Cubi, come i lati 
anche le diagonali de’ rispettivi quadrati; 
fini ili faran dunque ili effi affcltfcamefte, 
« celati vaniwke* ( trianguli , che «wfeonq 
in effi tra un affé, no v laWi'i'ed»iinÉ*dlfe 
gonule de’ rifpeaivi quarfwtfif a*»pe*ciè 

• fa* 


/ 


y 
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faranno ne’ Cubi aflolutamente , e relati- 
vamente eguali. gli anguli, che fanno gli 
affi ne’ rilpettivi lati. 

»*’. ■» h:' *. , *• •• : ' l \ . 

:* > COROLLARIO V.'i - 

* v '. ** jri»y. . » t • . _ )< J 

f la Sfera , cbg s’ i feri ve nel 

Cubo incontra i Tuoi piani tutti nel cen- 
tro ; dal che -, -efleado -normali ai piani 
elei Cubo le rette , che unifeono il fuo 
centro co’centri de’ piani ; ed eflendo nel 
Cubo paralleli’ i piani opporti ; la retta , 
che unifee nel Cubo i centri di due Tuoi 
piani opporti è ad erti normale , e parta 

{ >el centro; e cosi ficcome diametro del- 
a Sfera ifcrittibile al Cubo , cosi dirafsi 
diametro del Cubo . Il diametro diftique 
del Cubo è lo rteflo , che il diametro 
della Sfera ifcriuibile in elfo , ed inver/a. 
V: C‘ » ' ♦ 

COROLLARIO VI. 

i/d i t c .1 . ^ ^ ^ jP 

§.152. 11 diametro del Cubo eguaglia 
il fuo lato; mifurando l’uno , e 1’ altro 
la diftanza di due piani parallelli (§ 142); 
dal che rifaranno i Cubi, come le Sfe- 
re ifcritte in efsi . 2. 0 Sarà nel Cubo il 
■1? * , qua- 
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REGOLARI. £5 
quadrato deli’ alfe a quello del diametro, 
come 3 : i (.§149), cioè , come Ila 
nell’ Ottaedro 1 ’ alle al diametro . 


. V' 


.«.;§* J 5 » Nei Cubo ogni cord * eguaglia 
la metà della diagonale di un fuo qua- 
drato . 


.* t + M.".* . J 

DIMOSTRAZIONE 


' r<5. , rti TÉ •'ite •' 4L •> . 

, Rapprefentino A e B due quadrati èl Fi**, 
un Cubo aderenti colla lì elsa inclinazio- 
ne , che hnno nei Cubo, coiicchè la ret- 
ta A B , che ne unifce i centri efìbifca 
la corda dello ItefsoCubo. Si tiri la dia- 
gqpale G H ; quella dovrà pafsare pel 
Qeutro A , e relìar in efso di vi fa b'i fu- 
riant ; dai punti in fine AB fi calino fu 
la comune baie IH due perpendiculari , 
quelle, dovendo entrambe dividere bi fu- 
riant IH , converranno nel fuo punto me- 
dio £ . , 

Efsendo, per coflru/ione, nel triangu- 
lo A EH retto r. angolo in E y p ,r 

retto quellayin H; tari» parimente fienai* 
retto Taltro in A ; ficchi farà AE=EH; 

e per- 
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c perciò AHq. doppio di AEq. ; ma ef- 
fendo nel triangulo AEB retro 1 ’ angulo 
in E perchè mifura déU’ inclinazione de’ 
quadrati A B , ed egual’ i lati AE BE 
( § 12 ) ; Tara parimente ABq. doppio del- 
lo flefso AEq. ; dunqne la corda AB e- 
guaglia la femidiagonale AH; C. D. D, 

4*K K-* ** V i 

COROLLARIO I. 

, > j • . ■. • \ * 

§. 154. Nel Cubo le corde fon tutt* 
* • ; eguali ; e fono ne* Cubi le corde , come 
lèr diagonali , e perciò come * Isti . 

0W\ <•*« *'$&?*•* *• * :J > V v ' 4. 

COROLLARIO lì.* * 


§. 155. Se il quadrato della diagona- 
le di un quadrato è il doppio dei qua- 
drato flefso; farà quello della femidiago- 
nale , cioè quello della corda del Cubo 
la metà del quadrato del Cubo . 


LEMMA il. 


; 1 fed» 


Fi f t *“• §. 155. Le rette , che unifcono i tre 

punti ABC , de' quali ognuno equidijla 
dagli altri due non fono in diretto , . ma 

com - 
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comprendono un triangulo equilatere . 

. • + 

■ DIMOSTRAZIONE . 

■ • * 

Se fufser in diretto , farebbe per l’ipo- 
tefi la parte AB eguale al tutto AC ; non 
fon dunque in diretto , e perciò coca-, 
prendono un triangulo , per l’ipotefi ftefsa 
equilatere. C. D. D. 

PROPOSIZIONE II. 

§. 157. Tirate nel Cubo tutte le cor- 
de , refi a in ejfo ifcritto un Ottaedro , ed 
è quejìo la fejìa fua parte , 

* a. * ‘ 

DIMOSTRAZIONE . 

I. Efleudo nel Cubo ttttt’ eguali le 
corde (§154) de’ tre centri de’quadrati ‘ ■ 
convenuti nello fteflò fuo angulo ognuno 
equidiftark dagli altri due ; e perciò 
tirate nel Cubo quelle tre corde, fi avrà 
fotto queU’anguio un triangulo equilatere 
{ § pr ) , e tiratele tutte fi avranno otto 
eguali trianguli equilateri fotto gli otto 
anguli del .Cubo , così aderentemente 
: Q con- 


'"A r . 
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contigui , che terminino un folido ; ma 
fono in quello f£»gli anguli , giacché fei 
fono i piani del Cubo ; «d in ogni an- 
gulo di quelli convengono quattro angu- 
li di quei trianguli ; giacché , effondo nel 
Cubo ogni piano ad altri quattro conti- 
gui , in ogni centro d’ ogni piano di ef- 
fo convengono quattro corde (§14), e 
perciò quattro di quegli anguli (§pr); 
tirate dunque nel Cubo tutte le Corde 
nafce in effo un Ottaedro , che avendo 
gli anguli in tutt’i piani del Cubo, me- 
riterai dirs’ ifcritto in effo ( § 16 ). 

IL Quello , avendo gli anguli ne’cen- 
tri de’ quadrati del Cubo , avrà per affé 
il diametro del medefimo (§151), ed 
avra perciò per altezza d’ ogni Tua pira- 
mide quadrata un femidiametro dell<^ fteffo 
( § P 5 ) dividendoli dunque 1 ’ Ottaedro 
in due eguali si fatte piramidi quadrate 
(§ 88 ); fi avrà la folidità dell’Ottaedro, 
nato cosi nel Cubo dal fatto del doppio 
di un quadrato della corda , e perciò di 
un quadrato del Cubo (§155)» e della 
terza parte del femiaffe dell’ Ottaedro 
cioè la fella parte del diametro , o fia 
lato del Cubo (§152^* ma s’ à la So- 
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lidita del Cubo dal fatto d’un fuo qua- 
drato per l’intero fuo lato ; l’ Ottaedro 
dunque nel Cubo ifcritto dalle corde è 
la fefta fua parte; ed è perciò vero cioc- 
ché D. D; 

COROLLARIO !.. 

§. 158. Son , come i Cubi gli Ottaedri 
ifcritti in efTi. 

t • v ; . • 

COROLLARIO H. 

■-**•••• « « • 

§. I5p. E {fendo Fafle 'dell’ Ottaedro 
ifcritto nel Cubo diametro del Cubo, e 
perciò fuo lato ( § 152 ) ; fark l’Ottaedro 
la feda parte del Cubo dei fuo alfe, ed 

ifcrittibile in elfo . 

% ; 

» . » .. .. * • * * 

* > COROLLARIO' itt. ' 

• • ' 

-, §. 160. Se il Cubo è all’Ottaedro della 
fua corda , come 6:1; fark a quello 
della diagonale di un fuo quadrato , come 
i : 8 = 3 : 4 (§153). 

: -• • ‘.Ih-*,' ■ ‘ 'lì-- 
Jr ■ >0 ; ■ * »* 

'•'! 1 • ; ' - - . • ; * • . „ i. • ‘ " 

G 2 co- 
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COROLLARIO IV, 


• §. 161. Dal che fara il Cubo alla pi- 
ramide fatta fu la lleffa diagonale , come 
3 = i ($*!■)•-' 

* COROLLARIO V. 

§. 162. Se fta il Cubo alla Piramide 
fatta ftr la diagonale di un fuo quadrato, 
come 3 : 1 (§pr), il Cubo, e la pi- 
ramide difegnata avranno in- ragion reci- 
proca le bali, e le altezze. 


! PROPOSIZIONE in. 

♦ • # 1 • 4 . . 

§. 1^3. Il Cubo Jla alC Ottaedro in 
ragion compofia , dalla triplicata di quell a, 
che d la diagonale di un fuo quadrato 
al lato dell Ottaedro , e da quella di 3/4. 

V / y * # 4 v, • ' * . „ ~ 

»;*. DIMOSTRAZIONE <i. 

11 Cubo è all’Ottaedro della diagonale 
di un fuo quadrato, come 3 :4(§jdo), 
quello è ad ogni altro Ottaedro in ragion 
. . tri- 
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triplicata de’ lati (§ioi); Dunque il 
Cubo è all’ Ottaedro come s ’ è detto , e 
D. D. 

PROPOSIZIONE IV. 

§. 164. Il Cubo è alla Piramide in 
ragion compajìa dalla triplicata di quella^ 
che à la diagonale di un fuo quadrato al 
lato della Piramide , e da quella di 3 :i. 

( DIMOSTRAZIONE . 

. * 

« 

« *' M * * 

Il Cubo è alla Piramide fatta fu la 
diagonale di un fuo quadrato, come 3:1 
(§idi); quella è ad ogni altra piramide 
in ragion triplicata de’ lati ; il 1 Cubo 
dunque è alla Piramide come 5 è detto, 
e D.D. 

. . , PROPOSIZIONE V. 

§. 1^5. Il Cubo circofcritto Jla alt Ot- 
taedro if critto alla JìejJfa sfera , come 6:1. 

" « . - 1 . 

DIMOSTRAZIONE . . I ; 

Incontrando la Sfera, che s’ifcrive nel 
Cubo r fuoi piani tutti nel centro (§ 151), 

G 3 come 
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come fa co’fuoianguli l'Ottaedro ifcritto 
nel medefimo ( § 1 57 ) / l’Ottaedro, 
che s ifcrive nel Cubo quello fteflò,che 
può ifcriverfi nella Sfera ifcritta nel Cu- 
bo , e perciò fara il Cubo cìrcofcritto 
all’Ottaedro ifcritto alla fteffa Sfera come 
6 ■ i ( § 1 57 ) c * D * D * 

PROPOSIZIONE TI. 

§. 1 66. Il Cubo nato nell' Ottaedro 
dalle corde Jla all' Ottaedro , come 2/p. 

' DIMOSTRAZIONE . 

£ . , • V ( 

Il Cubo , che cos\ nafce nell’Ottaedro 
è ‘fatto fu l)a terza parte dell* affé filo 
( § i ip ) ; fìarà dunque al Cubo di tal 
alfe , come i .• 27 • = 2 .• 54 ; ma il 
Cubo fatto fu l’alfe dell’Ottaedro (la all’ 
Ottaedro , come 6:1 ( § 155? ) = 54 : 9\ 
il Cubo dunque nato nell’Ottaedro dalla 
Corde fta all’Ottaedro, come 2 : p* C* 
D. D. 


PRO* 


Digita 


{ Goc 


d 


PROPOSIZIONE VII. 


§. l 4 *j» L’ Ottaedro circo] critto è al 
Cubo i/critto alla JìeJJa Sfera , come p;2 $ 

*> v 

DIMOSTRAZIONE . 

Incontrando la Sfera , che s’ ifcrive 
nell’ Ottaedro i fuoi piani tutti nel cen- 
tro , come fa co’ utoi angui’ il Cubo 
ifcritto nel medefimo (§130) fari il 
Cubo , che nafee nell’ Ottaedro dalie 
corde quello fteflb , che può ifcriverh 
nella Sfera ifcritta nel medefim’Ottaedro, 
e perciò fari l’ Ottaedro circofcritto al 
Cubo ifcritto alla fteflà Sfera, come p:i 
(§pr) C. D. D. 

* • * ' t 

PROPOSIZIONE Vili,. 

• §. It>8. ha Piramide circofcritta è al 

Cubo ifcritto alla Jlejfa Sfera , come 9:1. 



DIMOSTRAZIONE . 


La Piramide è all’ Ottaedro circofcrit- 
tibile alla fteflà sfera , come 2 : 1 zzi i8:y 
(§115); ma T Ottaedro circofcritto fta 
al Cubo ifcritto alla fteflà Sfera , come 
p .• 2 ( §. pr ) ; dunque la Piramide cir- 
cofcritta fta al Cubo ifcritto ' alla fteflà 
Sfera , come 1 S : 2 — p : 1 . C.D. Di 

• ' t . 1 

»* PROPOSIZIONE IX. 

* §• I < 5 p« It Cubo e la Piramide ifcrit- 
tìbili alla JleJJ a Sfera , fono come 3 ; 1. 
. 

DIMOSTRAZIONE. • 

Il Cubo ifcritto è alla Piramide cir- 
cofcritta alla fteflà Sfera i come 1 : 9 zzi 
3 : 27 ( § pr. ) , ma la Piramide circo- 
fcritta , è aH’ifcritta alla fteflà Sfera , 
come 27 ! 1 ( § 47 ) ; dunque il Cubo 
e la Piramide ifcrittibili alla fteflà Sfera, 
fono come 3 : 1 . C. D. D. 

**». -» PRO- 
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PROPOSIZIONE X. ’ 

§.170. Il Cubo circofcritto Jl a al Cubo 
ifcritto allo Jlefs Ottaedro , <? /’ Ottaedro 
circofcrtno all'Ottaedro ifcritto allo JleJfo 
Cubo y come 27 1 1 - 

DIMOSTRAZIONE . 

~I. Il Cubo fta all’ ifcrittoli Ottaedro, 
come 6 : 1 = 54 : 9 (§*57) 

Ila al Cubo ifcrittoli , come 9 : 2 (§ 1 66)} 
dunque il Cubo circofcritto fta al Cubo 
ifcritto allo ftefs’ Ottaedro , come 54 : 2 
== 27 : 1 . 

II. Similmente l’Ottaedro fta ai Cubo 
ifcrittoli , come 9 : 2 z=z 27 : 6 , quello 
fla all’ Ottaedro ifcrittoli , come 6 : 1 ; 
dunque l’Ottaedro circofcritto fta alTifcrit-t 

to allo fteflb Cubo, come 27:1. C.D.D« 

« • * . •» 

• * t • y «' . * .‘r * 

COROLLARIO I. : 

' - ~ ' 

§. 17 1. Il Cubo circofcritto allo i&rift 
to allo ftefs’ Ottaedro , l’ Ottaedro circo-, 
fcritto ali’ ifcritto allo fteflò Cubo , e la 

— 1 — ' ‘ ’ * n! 
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Piramide circofcritta all’ifcritta alla fteffa 
Sfera fono nella fteifa ragione ( § 47 ) . 

> COROLLARIO li. 

* > ... > . - , 

§. 172. Di quelli Solidi i lati de’ eir- 
cofcritti fono ai lati de’ relativ’ ifcritti 4 
come 3 : 1. 

PROPOSIZIONE XI. 


§. 173. Dd Cubo , e della Piramide 
ifcrittibili alla flejfa Sfera' fono i qua- 
drati de lati , come 1 : 2. .<• 


» *. 


DIMOSTRAZIONE . 


Il Cubo, e la Piramide ifcrittibili alla 
fteffa Sfera fon come 3 : ; 

ma il Cubo è alla Piramide fatta fu la 
diagonale di un fuo quadrato , come 3/1 
( § 161 ) ; dunque la Piramide fetta fu 
la diagonale del quadrato del Cubo fi è 
quella, eh’ è ifcrittibile nella fteffa Sfera, 
che il Cubo ; e perciò del Cubo , e della 
Piramide, ifcrittibili nelfefteflà Sfera fono 
i quadrati de’ lati, come 1:2. C.D.R. 

a » v • ■ ^ ; • 

-- AV- 


W - 
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AVVERTIMENTO. 


§. 174. Se fi tir in agni quadrato 
del Cubo una diagonale , in modo da 
terminarli da effe una piramide ( ciocché 
facilmente fi ottiene ) quell’ avendo gli 
anguli in tanti anguli del Cubo moftrerk 
bene d’effer ifcrittibile odia fìefià Sfera, 

che il Cubo. 

* . • * % 

‘ • COROLLARIO.' * 

* » 1 •' 

§. 175. E poiché per ottenerti tal 

interna Piramide -nel Cubo , reftan da 

effo dalle fteffe diagonali tagliate quattro 
piramidi limili , ed eguali ; fark perciò 
Jl Cubo ad ogni piramide , che da effo 
tagliano le- Tue diagonali , cioè ad ogni 
fua piramide angulare ( § 24 ) come 6: 1* 

PROPOSIZIONE XII. 

- §. 170. Della Piramide, e del Cubo 
tircofcrittibiit alla JleJfa Sfera fono i 
quadrati de ’ lati , cerne 6 1 . 



1 


to8 SOLIDI 

DIMOSTRAZIONE . 

. II quadrato del Iato della Piramide è 
a quello del Tuo affé come 3/2 — • 
6 : 4 ( § 51 )> ma il quadrato dell’ affé 
della Piramide è a quello dell’ affé della 
Sfera ifcrittibile ad effa , come 4:1 [§ 4.6), 
affé della Sfera è lo lleffo , che il dia- 
metro , o ila lato del Cubo alla fleffa 
Sfera circofcrittibile ( § 151 ) ; dunque 
il quadrato del lato della Piramide è a 
quello del lato del Cubo alla lleffa Sfera 
circofcrittibile, come 6 : 1'. C, D. D. 

— * • iM’tl ^ j > y | ■ a 1 

PROPOSIZIONE XIII. 

* '• vi I • : 

t §. 177. Deli' Ottaedro , e del Cubo 
circofcrittibili alla JleJfa Sfera fonici 
quadrati de' lati , come 3:2. 

DIMOSTRAZIONE 

* Il Diametro dell’. Ottaedro è lo fteffo, 
che P affé della Sfera ifcrittali ( § P7 ) 
quello è lo Hello, che il diametro., o 
ila lato del Cubo circofcrittibile ad eflà 

(§ I 50i 
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(§151) ; farà dunque il lato dell’Ot- 
taedro a quello del Cubo circofcrittibile 
alla lìefla Sfera , come fta al fuo diame- 
tro , e perciò ne faranno i quadrati , 
come 3 v 2 ( § in ) . C. D. D. 

PROPOSIZIONE XIV. - - 

§. 178. Deli' Ottaedro , e del Cubo 
ifcrittibili alla JleJfa Sfera fono i qua- 
drati de' lati , come 3 ,* 2 * 

* > • 1 ■ . ’ * ‘I 

. DIMOSTRAZIONE. 

. .. . • -t 

L’affe della Sfera è affé dell’Ottaedro, 
e del Cubo ifcritt’in effa ( §§ p4,e 148 ); 
ma nell’Ottaedro il quadrato del lato è 
a quello dellalfe , come 1 : a — 
(§P4); nel C°bo quello dell’ alfe è a 
quello del lato, come 6 : 2 (§149); 
dunque dell’Ottaedro, e dei Cubo ifcrit- 
tibili alla fteflà Sfera fono i quadrati de 4 
lati , come 3 : 2 . C. D. D. 

. . * , 1 

. . . ;,v'U ■> 


CO- 


Digitized by Google 



COROLLARIO I. 


§. 179. Dell’Ottaedro , e del Cubo 
circofcritti alla fteffa Sfera fono i lati , 
come quelli dell’ Ottaedro , e del Cubo 
alla fteffa Sfera iscritti (§pr). 

*' ^ COROLLARIO Mi 

’ - • > ‘ 

1 §. 180. E perciò faran permutando 
del Cubo circofcritto , ed ifcritto alla 
fteffa Sfera i lati , come quelli dell’ Ot- 
taedro circofcritto , ed ifcritto alla fteffa 
Sfera; onde farà il Cubo circofcritto al 
Cubo ifcritto alla fteffa Sfera , come 
1 ’ Ottaedro circofcritto ' all’ ifcritto alla 
fteffa Sfera. : t 

! COROLLARIO III. 

• A' * » * t 

w 

§. 181. E cosi nuovamente permutan- 
do , (ara il Cubo all’Ottaedro alla fteffa 
sfera circofcrittibili , come il Cubo all’ 
Ottaedro alla fteffa sfera ifcrittibili . 


REGOLARI. IH 

corollario iv. 

§. 182. Effendó nel Cubo il quadrato 
dell’ affé a quello del lato , come 3 : 1 
( § 149 ) ; ed eflendo il lato lo Hello , 
che il diametro ($152), quefto lo ftef-» 
fo , che l’affe della sfera ifcritta in eflbj 
quello lo Hello , che i’ affé del Cubo in 
effà ile ritto; fara il quadrato deH’affe del 
Cubo circofcritto a quello dell’ affé del 
Cubo ifcritto alla fleflà sfera , come 3 : 1; 
ma fon ne’ Cubi gli affi , come i lati 
( § *45* ) i £* ran dunque tanto de’ Cubi 
circofcritto, ed ifcritto alla lidia sfera y 
quanto degli Ottaedri alla ftefla sfera cir- 
cofcritto , ed ifcritto i quadrati de’ iati , 
come 3:1. 

PROPOSIZIONE xv. 

§. 183. Il Cubo circofcritto è al Cubo 
ifcritto alla JìeJfa Sfera , come la Sfera , 
circofcritta all ’ ifcritta allo fleffo Cubo . 




W- 


a. 
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SOLIDI 


DIMOSTRAZI ON E . 

A PCD 

Sia A un Cubo £ la Sfera ifcritta in 
A , C il Cubo ifcritto in B , e D la Sfe- 
ra ifcritta in C . 

Sono i Cubi, come le Sfere ad efc’i- 
fcritte (§152); dunque A : C r : B : D* 

a. d. d. 

COROLLARIO . 

* ' 

§. 184. Sark la Sfera circofcritta all’i- 
fcritta allo fteflo Cubo , come la Sfera 
circofcritta all’ ifcritta allo ftefs Ottaedro 
(§ 180, e no). 
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Del Dodecaedro . 


I L trattato dell' Icofaedro il farà feguir 
quello del Dodecaedro, perchè dipen- 
dente da eifo . i 

DEFINIZIONI. 

DEFINIZIONE I. 


*v . * 

§. 185. Dodecaedro fi appella quei So- 
lido Regolare terminato da dodici penta- 
goni , e perciò regolari , ed eguali , cosi 
combinati , che in ogni angulo folido del 
Dodecaedro convengano tre de’di loro an- 
guli piani. 

COROLLARIO. 

§. 18Ò. Gli anguli Solidi del Dode- 
caedro fon venti , eflendo feflanta i Tuoi 
anguli piani. 

■ f H DE- 
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DEFINIZIONE II. 


§. 1 87. Si diranno lati opporti nel Do- 
decaedro quelli , che infiftono a quegli 
anguli di due Tuoi pentagoni aderenti , 
che fi oppongono alla comune lor bafe . 

AVVERTIMENTO * 

; • • . * 

§. 188. Si noti taleefler la natura del 
Dodecaedro in feguito dell’uniformità. nor- 
ma della Regolarità , che i fuoi lati op- 
porti non da una fola banda , e così con 
due foli eftrem’ infìftano a quegli anguli 
di due fuoi pentagoni aderenti , che fi 
oppongono alla comune lor bafe, ma an- 
che dall’ altra banda cogli altri eftremi 
faecian lo rteifo in altri due fimili pen- 
tagoni . 

* COROLLARIO • 

§. i8p. Nel Dodecaedro dunque ad co 
gni lato un altro folo n è opporto . 



DEFINIZIONE IH. 


4 §• ipo. Poiché nel Dodecaedro fi mo- 
rtreran paralleli’ i lati opporti ; potremo 
perciò notare in erti gli eftremi corris- 
pondenti , e gli alterai ( § 42 ) ; e fono 
i primi quelli , che infiftono ad anguli 
opporti alla ftefla comune bafe ; i fecon- 
di quelli, che infiftono ad anguli oppo- 
rti a diverfa comune bafe. 

' DEFINIZIONE !▼. 

* ■ ‘ . . , ■ » • *4 

1 Angoli' opporti fon quelli , ne ? 

quali fono gli eftremi alterni de’lati .op- 
porti . v * - w ;« • m 

AVVERTIMENTO . 

■' ^ ip2. Si noti, che in ignito detlhi 
rtelfa Uniformità norma della Regolarità, 
degli eftremi de’lati convenat’ in due an- 
guli opporti del Dodecaedro non folo due, 
ma tutti ‘fiano alterni di iati opporti. 


SOLIDI 


11 $ 


COROLLÀRIO 


§. ipj. Gli anguli dunque opporti a 
due anguli contigui fon anche contigui , 
e perciò i lati , che l’una , e l’altra cop- 
pia tramezzano fon opporti ; fxcchè a cin- 
que anguli annularmente contigui, come 
fon quelli , ne’ quali fon gli anguli del- 
lo rteflo pentagono , ne fon opporti altri 
cinque , anche annularmente contigui , 
cioè, ne’ quali anche fon gli ,anguli del- 
lo rteflo pentagono, e perciò tutt’ i lati 
del primo pentagono faran relativamente 
opporti ai lati del fecondo ; Acche potran 


§. ip4> Pentagoni opporti quelli , che 
fon terminati da lati relativamente op- 
porti. 


§.ip5, Affi nel Dodecaedro fon le ret- 
te , che unifcono due fuoi anguli opporti. 


dirli 


DEFINIZIONE V, 


DEFINIZIONE VI, 


CO 



REGOLARI. II? 

COROLLARIO I. 

» 

§. ip6. Gii affi nei Dodecaedro uni» 
feooo gli eftremi alterni de’ lati oppofti ^ * 

( § 1^1 ) . \ • ì 

COROLLARIO H. 

.1 §. 1 97. Nel Dodecaedro gli affi fon 
dieci(§ i$d). 

DEFINIZIONE VII. 

* - * \ * . 

. §. i^8. Siccome fark detta corda di uff 
pentagono regolare la.fottefa ad uno de f ' 

Tuoi anguli , e nel Dodecaedro , oltre gli 
efìerni pentagoni , fé ne inoltreranno al- 
tri interni parimente regolari ; cosi nel 
Dodecaedro r ( per non confonder quelle 
«olle altre fue corde ( $ 14 ) ) , faran 
dette corde pentagonali prime , o Templi- • . . 

cernente pentagonali prime, le corde de- 
gli efterni Tuoi pentagoni ; e pentagonali 
feconde le corde degl’ interni ; ed ogni 
corda si fatta fark detta oppofta a quel 
lato del pentagono , che fi oppone a quel- 
lo dello angulo del medefimo , cui è la 
.corda fottomefla. 

H 3 LEMMA ' 
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LEMMA I. 


§. ipp. Ne pentagoni regolari le corde 
fono ai lati proporzionali t e par alleile ai 
lati oppojli „ ■ . * • ’ 

DIMOSTRAZIONE. . 

fi g . Ne’ regolari pentagoni BCDEF GHIKL 
lìano tirate le corde FC FD LI. 

I. Avendo i triangnli DEF IKL per 
Tipotefì eguali gli angui’ in E K, ed i 
Iati , che li comprendono proporzionali , 
perche eguali y fatati fimili y e perciò fa* 

. ran le corde ai Iati proporzionali . 

II. Gli anguli DFC,FCB, come io* 
fìftenti ad eguali archi y circofcrtttofi al 
pentagono il cerchio , fono eguali ^* per- 
ciò la corda DF è parailella all’ oppofto 
lato BG ; locchè avendo fempre luogo , 
fàrk vero , ciocehè D. D. 

COROLLARIO U- 

Ir . . - . /'.#**.’■ ;4 : 

§. 2do. Le corde dello fteflò pentago- 
no* o di pentagoni regolari d’ eguali lati 
fono eguali, e perciò eguali fon tutte io 
k ' ■ pen- 
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pentagonali prime del Dodecaedro . 

• » »•' ' • •* 

> COROLLARIO II* 

t . «** ; i ."? • ’ 

■ §. ad. Ad ogni pentagonale prima è 

parallello quel iato, che i v è oppofto. .. 

’• ►. . . , • . 

v LEMMA ir. 

1 ^ ! ? .. • . 3 , .j ■ . % : , « ,'m 

§. 202. Gli annuii j che forma ogni lu- 
to del Dodecaedro nelle corde del penta- 
gono , cui injijle fono eguali . , 

-*♦ » { , dm « -i %f .»» . r ' .» * a . . t' 

DIMOSTRAZIONJL- w .. - 

»«i* **-?•' -t 2 

BCFA efprima un angolo folido del Fig. x ». 
Dodecaedro di cui £a compita jy per *co- 
jìtodo della dimoi trazione , fi folo penta* 
gono BCDEF ^ ed ja quefto ,Xian tirate 
le corde BD BE . Dal punto A fui pia- 
no del pentagooo fi cali la normale AG, 
ed unito GB , fi unifcano i punti A c G 
iole i punti GDEF . , ,* . 

Per colktKsione ACq sr AGq-f-GCq; 

«d AFq zss AGq Gf q ; ma ACq:r: 

AFq. perchè pentagonali prime ( fig-ft- 
lida ) dello ftefio Dodecaedro . [ & %oo } ; 

A».. —>■ f H 4 dun- 



I2Ò SOLIDI 


dunque AGq -f- GCq — AGq 4 . GFìq; 
e perciò GC — GF ; quefto fa conofce- 
re , che ne’ rrianguli GBC GBF fiano e- 
guali gli anguli in B; ai quali unitigli 
altri eguali anguli DBG EBF fi conofce- 
ranno eguali gli anguli GBD GBE ; da 
quefto apparifce 1’ eguaglianza de’lati GD 
GE ; da quefto 1’ eguaglianza degli altri 
lati AD AE ; e da quefto finalmente T 
eguaglianza degli anguii ABD ABE,cioè 

3 uelli, che fa il lato AB del Dodecae- 
ro nelle corde del pentagono , cui infi- 
tte , locchè avendo fempre luogo , faran- 
no &c. C.D.D. 

LEMMA IH. 

§. 203.- Gli anguli y che fanne i fati 
del Dodecaedro nelle corde de* pentagoni f 

ne qual infftono fon eguali . 

•' » 


Gli anguli Solidi BCFA t IKNK £ 
credano appartenere allo fletto Dodecae- 
dro, di cui finn compii’ 1 foli pentagoni 


BCDEF IKLMN', e fian in quelli osate 
lt corde BD BE IL IM- 

Quelli 


DIMOSTRAZIONE 
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Quelli anguli perchè fatti da foli tre 
anguli piani relativamente eguali fono 
eguali, e perciò foprappolti dovran com- 
bacciare ; Se credali dunque foprappoflo 
Tangulo B all’angulo I in modo , che 
vada 1’ angulo CBF fu l’angulo KIN,lì 
vedrà il lato AB cader fui lato IH , e 
l’intero pentagono BCDEF fui pentagono 
IKLMN, elfendo fi mi li , ed eguali (§ i); 
fe dunque da punto a punto non può 
tirarfi , che una retta , caderanno anche 
le corde BD BE fu le corde IL IM ; 
dal che combacciando gli eguali anguli 
( § P r ) ABD ABE cogli anguli HIL 
HIM , e dovendo quello aver fempre 
luogo, farà fempre vero ciocché. D. D. 

. - * . ■ .... • 

'■ AVVERTIMENTO# 

204. Si vedranno nel Capo Vili, 
degli anguli iolidi eguali , che non pof- 
fono combacciare ; ma ivi fi vedrà di 
vantaggio , che non pofs’ aver luogo si 
iuta incorobacciabiliià ove fiano gli eguali 
anguli conppreiì da anguli piani non folo 
relativamente , ma anche aflolutament’-e> 
guaii ; ecco perchè degli eguali anguli 
«vi» " cosi 
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éoii fatti fe ne Ha afferita , e fe ne a f- 
fèrirà la cotnbacciabiiitk . 

4 ■ * ' " ’ * • ‘ . * 

PROPOSIZIONE I. • <à 

-<• ' ■ •' - \ ■ • '1 - ■ »s: i 

Fìf. ij.*’ 205. Nel Dodecaedro le pentagonali 

frimt AB BC CD DA , che uni forno 
e fi remi di lati in ff enti nello ftejfo EF 
altre lato dei medefuno fono in un pujtó y 
e chiudono un quadrato * 

v i • DIMOSTRAZIONE. . . , 

* ' .- > * >.V.:* 

1 f. Le corde AB CD , perchè paralleli* 
•Ila fteffa FE bafe comune degli aderenti 
pentagoni M N (§201) fon , parai ielle 
tra loro, e perciò nello Beffo piano; ma 
in quello pogian gii eftremi AD BC fon 
tutte dunque nello Beffo piano . 

IL Effendi» AB GD non Colo paca Ilei le, 
ma eguali ( § 2Ò0) fari ABGD paraliel- 
lògrammo; lì tirino in quello le diago- 
nali AC BD, e nel* ì pentagoni M W le 
corde AE DIE ; fi avranno ne’ trianguli 
AEG DEB i lati: AE DE eguali pefr 
chè pentagonali prime. 4 fa* 
EB EC eguali perchè lati del Dodecae- 



* 
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dro , e gli anguli che quelli fanno itì 

r ille eguali ( § pr ) ; eguali ne fon 
que le bali AC BDj e perciò ABCD 
è rettangulo , ma b anche i lati eguali , 
perchè tutti pentagonali prime ( § 200 ) 
Éuà. dunque quadrato . C. D. D. 


COROLLARIO . 


-1 lì 


.1 ••• 


Ir- • »» * • ’ 

§. ao 6. E poiché in ogni lato del Do- 
decaedro ne infiftooo altri quattro (§t) ; 

C rìi fott’ogni lato del Dodecaedro ave» 

go un fatto quadrato • 

• . .. . . . i , .... • v 




PROPOSIZIONE II. 


§. 207. l 'quadrati y che dalle penta- 
gonali prime nafeon nel Dodecaedro fatto 
i fuoi lati oppofii fon parallelli tra loro. 

.* /. * | l: ■.'•»{• ' ■ r - ! • *+’* *• •**« 

DIMOSTRAZIONE . 


Imperciocché infittendo nel Dodecae- 
dro i fuoi lati opporti dall’ una , e dall’ 
altra banda a quei vertici de’ fuoi penta- 
goni aderenti , che fi oppongono alla co- 
mune lor bafe ( § 188 ) ; faranno gl’ in* 


Figure 
iolida . 
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124 SOL IDI • 
feriori i e Superiori lati de’ quadrati cosi 
atti lotto i lati opporti parallelli tra lo* 
to , perchè parallella ogai coppia «di erti 
alla rispettiva di quelle comuni kart. , $ 
oe foran paralleli’ i laterali , perchè mmm 
da lati ,.per. la fleflà ragion parallelli • t Jhm 
dunque 1 quadrati &c. G. D. D. 

& .ì 

COROLLARIO f. 

' ■ * $ 

$* 208. Se i quadrati così nati /otto 
i lati opporti fon terminati da lati rela- 
tivamente parallelli \ parallelli fitean nel 
Dodecaedro i lati opporti , perchè paral- 
leli a pentagonali paralielle . 

COROLLARIO II. 

$• *°P* Dal c^e paradelli anche faran 
nel Dodecaedro i pentagoni opporti (§15? 4). 

COROLLARIO III. 

§• 210. Le rette, che tmt&oiio gli ao» 
guli corrifpondenti di si nati quadrati ag- 
giungeranno ad erti altri quattro laterali 
parallellogrammi ; e così chiuderanno con 

erti 
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effh un parallellepipedo ; ma i laterali pa- 
rallellogrammi , che cosi nafcono , fono 
altri quattro quadrati nati fimilmente da 
altre limili pentagonali ; con tale opera* 
zione dunque nafce nel Dodecaedro un 
Cubo , il quale avendo tutt’ i Tuoi angu- 
li in tanti altri anguli del Dodecaedro , 
farà ifcrittibile nella ftelfa Sfera , che quel- 
lo , ( qualora fi trovi , che lo fia il Do- 
decaedro alla sfera ifcrittibile , come li 
vedrà ) . 

PROPOSIZIONE ni* • 

• • •• ■ ! ‘‘l I 

§. 2 II. Nel Dodecaedro le pentagonali 
prime , che unifcono gli eftremi de ’ latin • 
ftjìenti nello fiejjo pentagono del mede fi- 
mo y fono in un piano , e comprendono un 
pentagono regolare . r 

* DIMOSTRAZIONE. 

\ " . 1 • * , 

I. Eflendo ciafcuna di quelle parai Iella 
al rifpettivo lato del fottopofto pentago- ° 
no ( § 201 ) , fe non fuflfero nello fteflb 
piano, farebbero i varj piani nell’ ipoteli 
paflanti per i ver) angoli di effe : , • parai - 
lelli tra loro, fetefcè parattelJi «li© Aeflb 

lot* 


( 
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fottopofto pentagono , e fi farebbero in- 
contrati. j fon dunque .nello «fteffo piano . 

II. Ma fono eguali (§200), e com- 
prendono anguli a quelli del fottopofto 
pentagono eguali ; eflendo parallelle ai la- 
ti di quello ; comprendono dunque un pen- 
tagono regolare; C. D. D. 

» * . 4 . ' . .1 . . , ' . 

COROLLARIO I. ' 

* v \ . 4 t •+ -, S 

§. 212. Ogni sì fatto pentagono e pa- 
rallelio al pentagono efteriore fottopofto, 
e perciò parallello parimente all’ altro a 
quell’ oppofto . 

* • COROLLARIO II. 

§. 2t 3. Tutti sì fatti pentagoni fono 
eguali ( § 200 ) , e perciò eguali fon an- 
che tutte le corde di r ef&i y \ cioè le gii 
dette pentagonali feconde . 

- ' • ' " ' ' :■ >'■ <• 4 •;*. h X .. 

COROLLARIO III. . v - • 

♦ 1 9i •: . ;• : k 

§• 214. Poiché no’ pentagoni, regolari 
fono i lati alle corde proporzionali ( § 
lari per ciò aiel Dodecaedro ogni 
1 pen- 
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REGOLARI. 227 
pentagonale prima media proporzionale 
tra il lato , e la pentagonale feconda del 
medefimo . 

LEMMA . 

§. 215. Le rette , che unifcono nel 
Dodecaedro di due fuoi pentagoni aderenti 
i vertici oppojli alla comune lor bafe , 
fon le fue pentagonali feconde. 

. 4 ... • 

- dimostrazione. 

I tre pentagoni . regolari , ed eguali Fifrl4> 
A fi D uniti nell’anguio folìdoD efpri- 
inano quella parte di un Dodecaedro, 
che ne dimoftrano tre fuoi pentagoni 
unit’in un angulo dello fteflg ; di quelli, 
che tutti aderifcono, fe ne unifcano due 
anguli A B opporti alla comune bafe 
C D, e fi tirino negli fteffi due penta- 
goni A B le pentagonali prime CA CB 
oppofte a quei lari , ne’ quali quelli due 
pentagoni toccano il terzo, 1 

Effendo le corde AG CB oppofte, per 
coftruzione, ai lati dello fteflo pentagono 
D, uniranno quelle tre eftremi di lati 
AM CD BN infifteaù allo fteflo peata- 
: ; gono 
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gono MDN, e perciò comprendono un 
angulo di quei pentagoni regolari (§ 21 1), 
le corde de’ quali fon dette pentagonali 
feconde (§213) ; dunque AB , eh’ è 
fottes’ a quell’ angulo è pentagonale fe- 
conda di quel Dodecaedro , di cui per 
comodo della figura fe ne vede fola una 
parte ; ma quella per cognizione unifee 
gli anguli A B di due pentagoni ade- 
renti opporti alla comune lor bafe CD , 
la retta dunque &c. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 21 6 . Dunque le pentagonali feconde 
unifeono nel Dodecaedro gli eftremi cor- ' 
rifpondenti de’ lati opporti (§ ipo). 

COROLLARIO II. 

§. 217. Ma convenendo negli anguli 
opporti del Dodecaedro eftremi alterni de’ 
fuoi lati opporti ( § ipi ), le rette, che 
fi tirano in erto da un fuo angulo agli 
eftremi de’ lati convenuti nell’ angui’ op- 
porto unifeono eftremi corrifpondenti de’ 
lati opporti ( § ip2 ) ; quelle dunque fon 
pentagonali feconde e perciò eguali(§ 2 1 3). 

LEM- 
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LEMMA II. 

218. Gli anguli , che forma ogni 
affé del Dodecaedro ne' lati di ejfo fon 
eguali , . 

dimostrazione . 

* ' \ 
Giacché unit’ ogni eftremo dell’ arte,' 
o ila ognuno degli anguli , ne’ quali 
termina l’affe ( § ip$ ) cogli eftremi de* 
lati convenuti nell’ angui’ oppofto , fi àn- 
no fei trianguli relati vament’ equilateri $ 
come fatti da fei pentagonali feconde 
( § pr ) , fei lati del Dodecaedro , e l’afle 
comune ; eguali fon dunque gli anguli , 
che in quelli forma falle ne’ lati del 
Dodecaedro , perchè opporti all’ eguali 
pentagonali feconde . C. D. D. 

LEMMA III. 

2ip. Nel Dodecaedro ogni affé è 
normale alla bafe triangule degli anguli . 
che unifce . 



SOLIDI 


I3°‘ 


DIMOSTRAZIONE . 

Tìg-'S- Difegni ABCD quella piramide trian- 
golare , che taglia da un Dodecaedro la 
bafe trìangula BCD del Tuo angulo A 
( § 24 ) , e difegni A E quella parte dell’ 
alfe , che vien tagliata dalla iterta bafe 
BCD ; fi unifca in fine il punto E , in 
cui 1’ alfe incontra il triangulo co’ punti 
BCD . , 

Si dimoftrano dal §. pr. eguali gli 
' anguli in E , e perciò & c. C. D. D. 

. ’ • •:*. ! 

‘ ■ - COROLLARIO I. - . 

. , . ■; > ... 

§. 220. Dalla total’ eguaglianza de’ 
trianguli ABE ACE ADE apparifce di 
vantaggio , che gli affi nel Dodecaedro 
incontrino le bafi triangule de’ di loro 
anguli giufto nel centro. 

• COROLLARIO II. 

§.221. E poiché eguali fon le al- 
tezze delle piramidi eguali fimili , e fi- 
milmente porte ; faranno perciò nel Do- 

de» 
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decaedro le, parti , che dagli affi tagliano 
le bah de’ rifpettivi anguli tutt’ eguali. 

PROPOSIZIONE IV. 

§. 222. Gli anguli , che ne Dodecaedri 
fanno gli ajft ne' rifpettivi lati fon tutti 
ajfolutamente , e relativamente eguali . 5 

\ 

DIMOSTRAZIONE. 

I. ABCD FGHI rapprefentino duepi-iì*. 
ramidi angulari , che dallo lleffo Dode- 
caedro àn tagliate due lue bali triangule 
BCD GHI , ed AE FL difegnino le 
parti , che quelle 'an tagliate dai rifpet- 
tivi affi . 

Effendo si fatte piramidi in tutto li- 
mili , ed eguali ( § 30 ) foprappolte com- 
bacceranno ; ficchè negandos’ in tal cafo 
anche la congruenza dell’ affé AE coll’ 
affé FL , e cosi 1 ’ eguaglianza degli an- 
guli , che quelli fanno ne’ rifpettivi lati, 
verrebbe a dirfi efferfi dallo Iteffo comma 
vertice calate fu lo lleffo cornuti piano 
due normali (§215?); locchè ripugnan- 
do 5 con verri confeffare la congruenza 

I 2 de- 
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degli affi , AE FL , e così 1’ eguaglianza 
degli anguli , che quelli fanno ne’ rifpet- 
tivi lati . 

l4 - ABCD aFGH fiano due piramidi an- 
gulari di diverfi Dodecaedri , ed AE al 
rapprefentino le parti de’ rifpettivi affi . 
Si fuppongano foprappofti , e combac- 
iati gli eguali di loro anguli verticali 
A a (§3)» effendo ciò fatto, gli anguli 
AGF AGH eguali agli anguli ACB 
ACD ( § 30 ) ; faranno i lati GF GH 
parallelli ai lati CB CD , e perciò il 
piano de’ primi, cioè il triangulo FGH 
parallello al piano de’ fecondi , cioè al 
triangulo BCD ; dal che effendo AE a 
quello normale (§2ip); farà parimente 
normale al triangulo FGH ; ficchè ne- 
gandofi la congruenza di AE con al, e 
così 1’ eguaglianza degli anguli , che quer 
fli fanno ne’ rifpettivi lati ; verrà pari- 
mente a dirli , che dallo fteflò cornuti 
vertice A fianli fu lo IfefTo piano calate 
due normali ; locchè ripugnando , farà 
vera la congruenza degli affi , e perciò 
l’ eguaglianza degli anguli , che quelli 
fanno ne' rifpettivi lati; Saranno dunque 
affolutamente, e relativamente eguali &c. 
C. D. D. prò- 
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proposizione y. 

§. 223. Nel Dodecaedro gli affi fi di- 
vidono tutti nel mede fimo punto bifariam y 
e fono eguali , e quel punto fi b il centi » 
del Dodecaedro . 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Due qualunque contigui anguli dei 
Dodecaedro fiano fegnati con A B , e 
l’ angulo opporto ad A con S, f opporto 
a B con T,fi credano tirati gli affi AS 
BT, ed unit’i punti AT BS. 

Gli anguli S T opporti per coftruzio- 
ne ai due contigui A B debbono elìer 
parimente ccftnigui , e perciò tramezzati 
dal lato ST oppofto ad AB (§ ip 3), e 
perciò allo fteflò parallello ( § 208 ) ; ma 
fon quelli anche eguali ( § 1 ) ; dunque 
ABST è parallellogrammo ; ma fe gli 
affi unifcono gli ertremi alterni de' lati 
opporti (§ ipd ) fon le diagonali di s\ 
fatto parallellogrammo AS BT affi del 
Dodecaedro ; quelli dunque'’ fi dividono 
in un punto O bifariam . Collo fteflò 

I 3 me- 


Figura 
foikU . 
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metodo fi dimoltra, che collo fteflo AS 
fi dividano bifartam , e perciò nello Hello 
punto O gli affi degli altri due anguli 
parimente contigui allo fteflo angulo A 
(§8), e che con quelli di quelli primi 
quattro anguli fi dividano bifartam , è 
perciò nello fteflo punto O gli altri fei 
affi, che calanfi da altri fei anguli con- 
tigui ai tre , che fon contigui ad A ; 
ma dieci fon gli affi del Dodecaedro ; 
tutti dunque fi dividono nello fteflo punto 
O bifartam » 

IL Nei triangulo ABO vi lòri gli an- 
gui' in A B eguali perchè fatti dagli afsi 
ne’lati ; eguali fon dunque i lati AG BO, 
cioè i femiafsi , e perciò anche gli afsi . 

IIL II punto , in cui tutti gli eguali 
afsi fi dividon bifartam equidifta dagli 
anguli tutti del Dodecaedro; ma equidi- 
ftando dagli anguli fi inoltra equidiftar 
parimente dai piani , e lati tutti dello' 
fteflo come nel ( § 75 ) ; quel punto 
dunque fi è il centro del Dodecaedro ; e 
perciò nel Dodecaedro gli afsi &C.C.D.D* 


CO* 
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‘ : • * . , l 

COROLLARIO I. 

4 ' Ì , 1 

§. 224. AI Dodecaedro dunque è cir- * 
cofcrittibiie ^ ?ed ifcrittibile da Sfera ; e 
}’ alfe del Dodecaedro è lo rteffo , che 1 ’ 
affé della Sfera circofcrittibile ad elfo, ed 
inverfe quello della Sfera è lo fteifo , che 
r alfe del Dodecaedro ifcrittibile in elìa> 

• i • . » ... • ■ • 

• « * COROLLARIO II. 

» • « . * . •> 

s §. 225. Avendo veduto , che le nor- 
mali calate dal centro del Dodecaedro in- 
contrino i Tuoi piani tutti nel centro , 
còme nel ( § 75 ) ; lo -.fteffo farà la Sfera, 
ifcritta nel medefimo , . 

COROLLARIO III. 

. .ijf L. 

§. 22 6. Effendo nel Dodecaedro paral- 
Jell’ i piani : opporti , le normali , che dal 
•fuo centro calans’ in due fuoi piani op- 
porti debbono efler in diretto, e cosi for- 
mare una retta, che, ficcom’ è diametro 
della Sfera al Dodecaedro ifcrittibile, co- 
sili dirà anche diametro del Dodecaedro; 

I l ' I 4 ficcbè 
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iìcchè il diametro dei Dodecaedro h lo 
fletto, che quello della Sfera ifcrittibiie 
in etto , ed inverfc . 

COROLLARIO IV. 

§. 227, Se da punto a punto non può 
tirarli , che una retta, nel Dodecaedro la 
retta , che unifce i centri di due fuoi pia- 
ni opporti è ad efsi narmal’ e patta pel 
centro del Dodecaedro ; ed è perciò un 
fuo diametro* 

COROLLARIO V. 

22&. Nel Dodecaedro i diametri fi> 
no eguali , e tutti nel centro s’interlegan 
kifariam > 

COROLLARIO Vr* 

§. 127. Il notato paralleilogratnmo 
ABST, ed ogni altro , che Umilmente 
nafce nel Dodecaedro wiendo gir eftremi 
corrilpon denti di due fuoi lati opporti , 
cioè quello , che nafce tra due pentago- 
nali feconde ( % 217) , e due fuoi lati op». 
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r fti , è rettangulo , avendar per diagona- 
le eguali afsi del Dodecaedro ; dal 
che i.° farisei Dodecaedro il quadrato 
dell’ affé eguSe ai quadrati del lato , e 
della pentagonale feconda. 24 Ognuno di 
sì nati rettanguli è equale al quadrato 
della pentagonale prima ( § 214 ) . 


COROLLÀRIO VII. 

§. 130. Nel Dodecaedro grintemi fuoi 
rettilinei fono equidiflanti dal centro , 
giacché eguali fon le parti , che quelli 
tagliano dagli eguali fenaiafsi , che fon ad 
efsi normali ( § 215» ) • 


tROVOSlZlÓNS Vi. 

%. 231. Nel Dodecaedro f afi è mag- 
gior del doppio del lato . 

DIMOSTRAZIONE . 

A B C D E F G H 

Sia AB pentagonale feconda CD prima 
£F lato, GH affé dello fteffo Dodecae- 
dro*. - 

Effen- 
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Elfendo per ipotelì AB pentagonale fe- 
conda CD prima , farà AB la ftefla , che 
la fottes’ all’ angulo del penygono regola- 
re fatto in CD ( § 212 ), e» perciò il qua- 
drato di AB farà maggior del doppio del 
quadrato di CD; ma per la fteffa ragior 
ne il quadrato di CD è maggior del dop- 
pio del quadrato del lato EF ( § ip8 ) ; 
dunque il quadrato di AB è molto, mag- 
gior del quadruplo del quadrato del lato 
EF , e perciò AB è molto maggior del 
doppio deL lato EF ; ma il quadrato dell’ 
alfe GH fupera il quadrato della penta- 
gonale feconda AB per lo ftelfo quadrato 
del lato EF (§22?); Tafle dunque GH 
è anche dippiu maggior dei doppio del 
lato EF. C. D. D. 

4 

« 

’ PROPOSIZIONE VII. ■ 

§. 232 . Se s intendano nel Dodecaedro 
tutti tirati fuoi ajjì rejlerà divijo in dó- 
dici piramidi pent agone ftmili , ed eguali, 

» DIMOSTRAZIONE . 

* Tutto fi diraolfrà , k come s’è il limile 
dimoftrato dell’ Ottaedro ^ § 103 ) . , , 

. co- 
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COROLLARIO I. 


233. I Dodecaedri fon duodecupli 
delle ri fpetti ve piramidi pentagone > e per» 

ciò fon come quelle . 

, . r \ • i 

COROLLARIO IL 


§. 234. Eflendo l’altezza d’ogni sì na- 
ta piramide pentagona il femidiametro deL 
Dodecaedro ; farà il Dodecaedro eguale 
alla piramide , che li la bafe eguale alia 
fua fuperficie T altezza eguale al fuo fe- 
midiametro . 

COROLLARIO III. 


§.235. Ma lo fteflo può dirli della pi- 
ramide regolare del Cubo, dell Ottaedro 
feri dunque a quell’ il Dodecaedro in ra- 
gion comporta da quella delle fuperficie, 
e de’ femidiametri » * 


. 1 


PROPOSIZIONE Vili. 


§. 236. I Dodecaedri fon in ragion tri- 
plicata de lati . 

r ... •. ' • " ' DI- 
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DIMOSTRAZIONE . 

Son, come le ricettive piramidi pen- 
tagone (§233) • ma quelle fon aiche 
relativamente limili, tali eflendo le bali, 
perchè pentagoni regolari, tal’ i trianguli 
fuperiori, avendo ciafcuno due anguli di 

3 “dii» che fonano gli afsi de’Dodecae- 
ri ne’ rifpettivi lati , e fon quelli alfolu- 
tamente, e relativamente eguali (§222)* 
e perciò fono in ragion triplicata de’lati 
omologhi , quali fon i lati de’ rifpettivi 
Dodecaedri ; fon dunque i Dodecaedr’ in 
ragion triplicata de’lati. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 237. Dalla fimiglianza anche rela* 
tiva delle piramidi pentagone de’Dodecae* 
> fegue , che liano in efsi , come i 
lati i lemiafsi , ed i femidiametri , e per- 
ciò anche gii alsi, i diametri. 



co- 
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COROLLARIO II. 

§. 238. Ed effendo in efsì gli afsi , i 
diametri afsi delle Sfere circofcritte , ed 
ifcritte ; faranno i Dodecaedri , come le 
Sfere circofcritte , ed ifcritte . 

PROPOSIZIONE. IX. 

§. 2 3p. Il Dodecaedro circpfcritte da 
all' if crino alla fìejfa Sfera , come la Sfe- 
ra circofcritta all' ifcritta allo JìeJfo Do- 
decaedro , 

DIMOSTRAZIONE . 

Si dimoftra dal ( § pr ) , come nel 
( § )• 

LEMMA . 

§. 240. Nel Dodecaedro le corde fono 
eguali . 

DIMOSTRAZIONE . 

Siano AB EF quattro pentagoni dello 
Beffo Dodecaedro aderenti «nelle comuni 
bafi CD GQ in modo , che ferbino tra 

loro 
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loro quella inclinazione , che hnno nei 
Dodecaedro , coficchè le rette EF HK , 
che ne unifcono i centri , ci efibifcano 
due corde, ed AB EF , che unifcono i 
vertici alle comuni bafi oppofte due pen- 
tagonali feconde dello fteflò Dodecaedro. 
Dai punti AB EF fi calino fu le rifpet- 
tive comuni bafi quattro perpendiculari , 
quelle dovranno convenire in L I punti 
medii di quelle , e paflafq per gli rifpet- 
tivi centri .( § 1 1 ) . 

Eflendo ne’ pentagoni regolari , ed 
eguali eguali le altezze (§12); e nel 
Dodecaedro eguali le pentagonali feconde 
(§212); faranno i triangu li ABL EFI 
relativamente equilateri ; eguali avranno 
dunque gli anguli in L I ; ma fon ne’ 
trianguli ELF HlK eguali anche i lati 
EL LF HI IK (§12 ); eguali fon 
dunque le corde EF HK ; lo che aven- 
do Tempre luogo ; faranno nel Dodecaedro 
tutt’ eguali le Corde . C. D. D. 

COROLLARIO I. 

| « • f ' * * * 

• §. 241. Da’ centri, de’ Pentagoni del 
Dodecaedro convenuti nello ilefs’ angulo 

del 
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del medefimo; ognuno equidifta dagli altri 
due ; le corde dunque di si fatti penta- 
goni comprendono un triangulo equilatere 
lotto quell’ angulo ( § 1 56 

• 4 * s. ' 

COROLLARIO II. 

_ ■ ; • : ; 

§. 242. Tirate dunque nel Dodecaedro 
tutte le corde fi avranno venti trianguli 
equilateri di lati eguali fiotto i venti 
anguli del Dodecaedro .-ci , * . > 7 

,r y . ’ • * 

* ' * * 1 . r 

COROLLARIO III. , 

< t " • . 

§. 243. Ma- si fiatti venti trianguli 
naficono da fole trenta corde (§15); 
naficon dunque cosi aderenti nel Dode- 
caedro dalle corde i trianguli , che com- 
prendano un Solido , avente gli anguli 
ne’ centri de’ piani del Dodecaedro . 

v * • - 1 / \ 

COROLLARIO IV. 

‘i . * _•* * * ‘1 

244. Ma eflendo ogni pentagono 
del Dodecaedro aderente ad altri cinque 
pentagoni del medefimo (§ 5>) fi trove- 
ranno nel centro d 1 oggi pentagono del 

Do: 
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Dodecaedro , tirate in eflo tutte le corde, 
cinqu’ eftremi di corde , che ivi comi 
prendono cinque anguli di trianguii equi- 
lateri ( § 241 ) gli angui! dunque del 
Solido, che nafce nel Dodecaedro dalle 
corde fon tutti compre!! da cinque an- 
goli di trianguii equilateri. 

AVVERTIMENTO . 

§. 245. I piani , che aderirono iu 
modo, da reftarne ogni di lor lato a due 
di effi comune ( come fanno i trianguii 
nati nel Dodecaedro dalle corde , reftando 
compre!! venti trianguii da trenta corde) 
non poffono non comprendere un Solido; 
giacché* ove fi dica lo fpazio non termi» 
nato da uno di quei piani, debbono ivi 
ammetterti dei termini , dei quali eia- 
feuno ad un folo di quei piani apparten- 
ga; locchè è contro 1 ipotefi^ 

proposizione x, 

§. 246 . Tirate nel Dodecaedro tutte 
le corde refta in eJJ'o ifcritto un Icofaedro, 

; DI» 
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•■Tirate nel Dodecaedro tutte le corde 
nafce in elfo un Solido terminato da 
venti eguali triangoli equilateri ( § 243 )y 
ma fon quelli cosi combinati , che da 
cinque de’ di loro angoli lia comprefo 
ogni angolo di tal Solido (§ 244) ; Tirate 
dunque nel Dodecaedro tutte le corde na- 
fce in elfo un Icofaedro / ma à quello gli 
angol’ in tutt’ i piani del Dodecaedro ; 
Tirate dunque nel Dodecaedro tutte le 
corde retta in elfo ifcritto un Icofaedro 
(§ 16) C.D.D. 

COROLLARIO I. 

§. 247. Avendo 1 ’ Icofaedro nato nel 
Dodecaedro dalle corde i fuoi angoli ne’ 
centri de’ piani del Dodecaedro (§144); 
ed effendo eguali nel Dodecaedro le ret- 
te , che unilcono i centri de’ fuoi piani 
opporti , ed interrogandoli tutte nello 
fteflo punto bt furiant (§228)* dovrem 
riconofcere nellTcofaedro un punto equi- 
diftante dàgli angoli ; e perciò ricono- 
(cerio ifcrittibiie alla Sfera . 

K CO- 


CORQELARIO *r . : 


*i§. *48. Incontrando T Icofaedro, che 
re fi a ifcritto nel Dodecaedro dalle corde 
i piani di quello tutti nel centro, co* 
me fa la Sfera ifcritta nel medefimo ; 
farà 1 ’ Icofaedro , che ifcrivono nel Do- 
decaedro le corde ifcrittibile a quella 
Sfera , cui è circofcrittibile il Dode- 
caccilo . ù »»a v o-i- v-i rìrl * 
t : *.r r jCi Nb ' ■ : ‘:j-: .1 . 

»t ZZÌli L‘ Vi ‘ 

nj Ó!4i s Cj j 

.J.U.J . :i 
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■»‘ " C A P O VI. 

• # Kib • ’ - 

c j * Dell' Icofaedro, 

•c; ; v J 

‘U V» , : DEFINIZIONI. ' ;v ' 


a t.*» **’ 

i a* 0 iiMip 


.• *•■' * «*• * 

DEFINIZIONE. I., 




S **4^tT- - Icofaedro è quel Solido Re- 
J j goiare .terminato da venti 
triangoli, e' perciò regolari , ed eguali, 
éosi cojhfcihati, che da cinque de’ di lo. 
ro angoli fi comprènda ogni folido ‘ fuo 


angolo . 


r . r • . ; • * > 4 

COROLLARIO . 


§. 250. Gli angoli folidi dell’ Icofae- 
drò fon dódici , giacché fon feflànta gli 
atlgoli de’ fuoi piani. 


c* 


u*»*! 
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/ .* DEFINIZIONE 1D " ' 

* ' ^ i 

§. 451. 1 y cinque lati, che conven- 
gono in ogni angolo deli’ Tcofaedro fe 
ne dirà ciafcuno inlìrtente a quei due 
che non li fono contigui ( cioè, cc 
quali non appartiene allo fteflò triango- 
lo ) al piano, che paffa per eflì, ed all* 
angolo, che comprendono. 

DEFINIZIONE III. 

~ . • * ■ . ■ . . . .\- 

§.252. Sì diran lati opporti delfico* 
faedro quelli, che infiftono a quegli an- 
goli di due Tuoi triangoli aderenti, che 
fi oppongono alla comune lor bafc. 

AVVERTIMENTO . 


§. 253. In feguito della fìefla già no- 
, tata uniformità dalla regolarità irifepara- 
bile fi ofierva, che nell’ icofaedro , egual- 
mente , che nel Dodeacedro , quei lati , 
che da una banda inlìrtono a quegli an- 
goli di due Tuoi triangoli aderenti , che 
fi oppongono alla comune lor baie, io 
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fteflb facciano cogli altri eftremi dall’ ai* 
tra banda. 

COROLLARIO • 

• '1 . 

§. 254. Nell’ Icofaedro dunque ad ogni 
lato non ne è oppolto , che uno. 

DEFINIZIONE IY. 

/ 

§. 255. Poiché fi moflreranno pariti* 
lei* i iati opporti dell’ Icofaedro ; po- 
tran perciò in efiì dirtinguerfi gli eftremi 
corri/pondenti , e gli alterni ( § 42 ) ; 
ficchè i primi faran quelli , che infifto- 
no a vertici opporti alla fteflà comune 
baie , i fecondi a diverfa ; e quindi po- ì 
tran dirli nell’ Icofaedro . 

DEFINIZIONE V. 

$. 25 6. Angoli opporti quelli , ne' 
quali fon gli eftremi alterni de’ lati op. 
porti*. ' 

AVVERTIMENTO « 

§. 257. Quanto in feguito deli' uni- 
formità fi ©fferva nel Dodcacedro nelle 

K 3 re* 
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relazioni de’ fuoi Iati, tanto egualmente- 
à luogo ne’ lati dell’ Icofaedro;’ quindi 
de’ dieci ertrenji de’ lati, che conven- 
gono nell’ Icofaedro in due fuoi angoli 
Opporti non foli due,' ma tutti fono al* 
terni di lati opporti. . , ■. Ui ( / : 

t 

COROLLARIO I. j 

§. 25^» Ad- ogni angolo dunque deir 
Icofaedro non ne' è oppofto,* chet uno/ 

i - *> ; v, • • ‘ '-ini ■ 

l l ‘COROLLARIO II. „ - > 

1 •»> . • * 

- :;»• t ..i. i.p t v * 

§«25p. Ed a due fuoi angoli contigui 
debbort opporfene altri due anche conti-: 
gui , ed i lati , che li tramezzano fono - 
opporti . 

COROLLARIO Ili. 

0 

§. 1 . 66 , Cos\ parimente 3 tre.^Boi an- 
goli annularmente > contigui ,'i[quali ‘fon 
quelli , ne’ quali fon, gli angoli dello 
rteffo fuo triangolo debbon 'ópporfene al- 
tri tre anche annularmente contigui , 
cioè, ne’ quali fon ? parimente i tre an- 
goli di altro fuo iftellò triangolo, ed ài 
s - * X- lati 
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lati perciò del primo triangolo debbono 
relativamente opporli ai lati del fecondo. 


. u: 1 M COROLLf*ia I& . , * 

siterà io..! v tlivjp 

§. 2^r. Così finalmente , poiché. ( /a- 

no i lati fteffi dell’ Icofaedro quelli, eh* 
efibifeono gl’ interni fuoi rettilinei , e 
^ueiià -foo peutilateri pergò , 

Jccprae. pc^on ,diaingnerjì ^1' Jcafcf &o 
cmque ^q^n^^^oatigui.^ 

qnelh cioè , ne quali fonali angoli jT 
imo Hello f«o r . interno penql*tej-e ; così 
dobbiam dire, che £vqnqne.. tali angoli 
debbano opporfene altri frniili cinque, 
cioè, ne’ quali asqhs f*f»Q gli angoli 
di altro fuo interno pentilatere; dal che 
potran dirli qelfn Icosaedro v> l 

. *£ 

DEFINIZIONE VI. 


# oy »' »uwmq 

§. i6i. Triangoli , o pentagoni op- 
poni quelli che fon terminati^ feù 
relati v a rp e ftfe» -oppoiti»^ j<,*q . ■<* 

*?n - uihnt» A imo »otì§ 

^ . suxera ti mhedìoai lisi) -toj»* 

, v-d il>at 

K 4 DE- 
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;v. . 


' ?• •• »« i t l J ; . j ll .l 

• * / f 

DEFINIZIONE VII# ^ "«* 


§• 2^3. Si : dSranèo affi dell’ Icofaedro 
quelli , che unilcono due Tuoi angoli 

<¥P o«.- « / ; . ' 

COROLLARIO f. • t 

f ‘* , ’ t .<? ! . ’ U ir «: ,.v . •» 

§. 2Ò4. Gli affi unifcono gli ertremi 
alterni de’ lati opporti (§256), e fono 
perciò le diagonali di quel parallelogram- 
mo , che nafcerebbe unendo gli eftremi 
corri fpon denti de’ Iati opporti . ertendo 
quelli paralleli ( § 42 ) . 

I “pi r 1 - i 'OTÌvaI V^ r '' 

COROLLARIO II. 

k:: J , <• 1 : cà 

§• 2<S$. Gli affi deir Icosaedro fon 
fci ( §150). 

• li "’TIQ 

DEFINIZIONE IX. 

*S- ; ' ' V --:- 1 O c . .( r *> r ; . i fc* .1 

§• iéó. Siccome fi dimoftrerahno in 
»n piano ., e regolari gP inferni -penta*' 
goni dell Jeo/aedro; così fi diranno pen- 
tagonali dell’ Icofitedro le corde di sì 
latti fuoi pentagoni. 

, JRO» 
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al ... PROPOSIZIONE I. 

. r; v-.-. l J » i 

€. l6j. Ct interni rettilinei delt /<* 
fgcdto fono tir én pieno e 'Jon pentagono 

regolari . r 

*' r "* dimostrazione* 

V v ' •- I .* , i t •• ,« 

e li. L’fcoMro è fcqeileiwi &tf )* 
ed è ifcrìttibile alla Sfora ( $ 147 ) i 8* 
interni dunque funi’ léiiiliiti 1 fo»« io M 
piano . ed ifcrittibili al cerchio ( § ® 3 )» 
ina fon quelli «efltilateii ? (§ii )» « fp 1 ^ 
cqoiHwri ($s8), ed i rettilinei equila* 
ieri, ed ifcrittihilUal: cerchio fon regtì* 
lari (§85); gl’interni dunque rettilinei 
dell’ Icofaedro fono in un piano , e fon 
pentagoni regolari • C. D. D* 

'•'•' •’Tf v 1* • ■ ’À *1 .■ .? 

> 4 COROLLARIO In 1 ' 

t* i ' ; . * ♦ v » * * A ■ * ’ * L 

f . 248. GHóterfti pentagoni dello fteffo 
Icofaedro , o d* Icofaedri di lati eguali- 
fon anche fimiH , ed eguali ( § ao,e 28 \ 
e quelli d’ Icofaedri di lati ineguali foto 
fimili ; e cosi del pari può dir fi , chele 
piramidi angolari dello ftefiò Icofaedro^ 
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© d’ Icofaedri di lati eguali Uan limili , 
ed eguali , .1 e-^y e, diedri di lat’ 

ineguali folo fimili . 

-vA*\ jt VO ,»> f % 

|p)JMfcl COROLLARIO- II. r 

§. 269. Le pentagonali dell’ Icofaedro 
fon tutt’ eguali (§200) , ed in di vere’ 
icofaedri fono ai lati proporzionali (§ 1 pp). 

-, , JS 

r- corollario, in. 1 i x . 

« . 7 i ^ ; 1 ; d ; ■ . -i >t ghflb 

§. 270. Ad ogni pentagonale dell’lco- 
faedro farà parallelo quel lato dello ftelfo, 
che i’è oppofto ( § 199 ) . 

5t ; Cwi4. « I 

t^ì 9 { o COROLLARIO IV. 

t. §.*71. E poiché de* triangoli aderenti 
appartenenti ilo fteffo Icofaedro tanto i 
lati CA CD, quanto gli altri BA BD 
comprendono angoli di pentagoni Icofae- 
drici , elfendo i primi parte della bafe 
pentagona dell’ angolo , che nafee in B , 
ii fecondi parte della bafe pentagona deli* 
angolo,, che nafee in C ; perciò i.° Ogni 
qorda pentagonale dell’ Icofaedro unifee 
o di 
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di due fuoi triangoli aderenti vertici 
opporti alla comune lor bafe ; e perciò 
unifce gli eftrerni corrifpondenti de lati 
opporti (§255)4 2. 0 Ogni pentagonale 
dell’ Icofaedro potrà confiderai apporre- , 
nere a due pentagoni del medefimo ; dal 
che dovranno ad. ogni pentagonale opporli 
due lati dell* Icofaedro (§ ip8), ed elfer 
perciò , come lo fono a quella { § 199 ) 
anche tra fe paralleli . a 

AVVERTIMENTO . 

§. 271. Si m*f eh» i- la», che Bell’ f*™ 
Icofaedro infirtono a quegli angoli de 
Tuoi triangoli aderenti , che fi oppongono 
alla comune lor bafe , i lati , cioè , op- '* 
pofti deilt Icofaedro (§253), fon quelli, 
cherfi oppongono alla itefla fua pentago- 
nale ..-U i 1 HI ~ t ">'■ 1 

i-h’-VP COROLLARIO I. s 0* 

. »*<; ’vit ftt! 1 ' * <■'< * ' " • 

/ §v vj 3. fa .Metti Ifcofafidre 
fop paralleli c poiché fon pentagonali 1 
dell! Jcofaedra le; reme y che in uniti 
icooo gli eftremi corrifponden-tL de ^aiil 
opporti ( § 271 )$ "faranno anche i\ 

pentagonali parallele > iì$ a , 1 
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COROLLARIO XI. •• . 

• . * * 

- • -•* V 

§. 174. Nell’ Icofaedro fon paralleli i 
triangoli , ed i pentagoni opponi. 

• > v ■ • 

LEMMA. 

* «. 

4 t . * • 

, ' • . < 

275* / dieci angoli , cbc fa ogni 
afte deli Icofaedro ne' lati dello Jlefsa 
fono eguali . 

. . 1 

DIMOSTRAZIONE 

" ■ v . " ' 1 . ■ t 

iVw» Convenendo negli angoli opponi deir 
, icofaedro eftremi alterni de'fuoi lati op- 
poni (§257) uniranno nell* Icofaedro 
e/tremi Corrifpondenti di lati oppofti quel* 

1 le rette , che tiranfi in eflo da un fuo 1 
angolo agli eftremi de’ lati convenuti 
nell’ angolo oppofto , e faran quelle per* # 
ciò corde pentagonali deiricolàedro(§ 271), 
e perciò eguali (§ 269); Se fi fupponga 
dunque nell’ Icofaedro tirato un afte , e 
le dieci corde pentagonali , che àn luogo 
tra ciafcuno degli angoli , che unifce 
l’afle , e gli eftremi de’ lati convenuti 

nell’ * 
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neirangol’oppofto, fi avranno dieci tri- 
angoli relativamente equilateri , come 
latti da dieci eguali lati dèli’ Icofaedro , 
dieci eguali pentagonali , e 1’ alfe corna- 
ne ; farà dunque vero ciocche D. D, 

^ 7. , t 

LEMMA II. 

OVrvVy 

*'■ Li / ‘ v ni £ I 

§. 27 6. Nel? Icofaedro ogni offe e 
normale alU kaft pentagono fagli angoli f 
tbe uni f ce . 

DIMOSTRAZIONE. 

, . ... ■» 

Si dimofira dall’eguaglianza degli an- 
goli , che ogni alfe fa ne’ lati deli’ Ico* 
faedro, come nel ( § 218 )* > 

COROLLARIO. * ' 

. ... • 

§. 277. Dalla fteflà dimoftrazione ap- 
parifee , che ogni alfe dell’ Icofaedro in- 
contri nel centro le bali degli angoli , 
che unifee. ... V .0?. * 

PROPOSIZIONE C. y ¥ . ** 

§. 278. Gli angoli , fanno gli affi 
degli Icofaedri ne ’ di ejji fon tutti 
af salatamente 9 e relathpmcnte eguale. 
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• 1 DIMOSTRAZIONE . 

« >v. : <i .. . . va . e’ 1 -rii 

•Si' dimoftra dall 1 afloluta , * fc- relàtfva 
fomiglianz* delle angolani piramidi* degP 
Icofaedri ( § 268 ) e dall’ efler normali 
gli affi alle bafi pentagone di quelle 

(§pr), come nel (§2*1). 

% V.* WJ5 i,-.\ ,V;f j . 

< k * L • àVNERTTMENTÒ . •* 

•< . * v -t* 

§• 2 7p. Eflendofi lo ftelTò dimoflrato 

della Piramide ( § 3 <f ) , dell’ Ottaedro 

( § 9 $ ) , del Cubo (§150), del Dode. 

«édro ( § 221 ); potrà dirfi , che in 

ciafcuna fpecie de’ Solidi Regolari fiano 

gli angoli, che fanno gli affi ne’ lati di 

cffi aflolutament’, e relati vament* eguali . 

0 

■ ' c , PROPOSIZIONE' III. 

* ili 4 .4 CU 23 J 'ri. i.- fitti 

§• AR ilt Icofaedro gli affi l 

** punto fi dividvrt bi fari am , e fono 

punto il centro delC 
icofaedro . -V 


finirò. 

t.\.\ 


il 


A* * *iU « V 1 '•« 


PI- 
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*dser. .*o !» t rii-'*:. ' i S. ‘5 ,Qu '* A 

dimostrazione . . U i 

A <T»«. ii._ fu 3 m ofaiKf ti tfl 

S’intendano' «ritr^li M^comìguaF^ 
A B- con i dii©** opporti eéflaiy « p et* fo1 *- 
ciò anche contigui ( § *]9') p** 
degli affi AM Bty e r intendaao 
i punti AI ’BM‘ »*,",* u>W:irO ii d • 

•-l iati . Ap MI tramezzando uagolrw 
Jativamenteuppofti faranno ©ppofti (§ 
e perciò paralleli ( § 173 >; ma fon a»» 
eh? eguali^ ( § 1 ) ; dunque A£MJ 
parallelogrammo ; di cui effóndo diago- 
nali gli affi AM jfli '( § 264 ) ; dovranno 
quelli in un punto O dividerti bìf«riam\ 
mài, effóndo allò fteffo angàlò A oòot%ui 
altri quattro angoli dell’ icofaedr© (~§ 8% 

«otri nella ti ella maniera itoaftrarfi 3 dii 
Collo Astiò affé AM ti dividao hi foriamo 
• perciò nello fteflb > punto O altri quatta 
£0 affi dell’ Icofaedro , e quelli, non fo- 
no , che feii ($ ad} ) ;• tatti dunque gli 
affi deiricofaedau ti dividono «elio fteffo 
punto. O btfartatn . iwr 5 ,vnt>o •«-. 

II. Nel triangolo ABO vr fbno gli 
angoli in A B eguali perchè fatti dagli 
affi ne* lati ; eguali fon dunque i lati 

AO 
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ÀO BO, cioè & fcmiaffi , e perciò anche 

gli adì . 

111. Il punto in cui gli eguali adì (ì 
dividon bifariam equidilta dagli angoli 
tutti dell’ Icofaedro ; ma , fé lo fteflò fi 
unifchi co' centri de’ piani fi vedranno 
si fatte rette ai piani normali, ed eguali; 
* fe fi unifca co’ punti medii de’ lati fi 
vedranno quelle altre ai lati perpendicu- 
lari , ed eguali , come nel § 74 ; è dun- 
que quel punto il centro deli’ Icofaedro, 
e perciò aeil’Icofaedro gli alfi &c. t.D.D. 



COROLLARIO h 



§• 2?l.' AU’Icofaedro è circofcrittibile, 
rd ifcrittibile la Sfera; e farà l’affe dell* 
Icofaedro lo Itefib , che l’alfe della Sfera 
circofcrittibile ad eflò ; ficchè potrà dirfi,< 
che fian Itutt'i Solidi Regolari alla. Sfera 
circofcrittibili , ed ifcrittibili ; e perciò 
effendo tutti equilateri ^ $ 27 ) ; potrò 
dirli di tutti , che abbiano gli eftremi 
de’ lati convenuti nello ftefs angolo .-nello 

£cflo C§ 8 3li' 



*• . • i • • t . / 
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COROLLARIO II. 

\ aì . II. .. 


§. 282. Eflendo nell’Icofaedro normali 
ai Tuoi piani le rette , che unifcono il 
Tuo centro con quelli de’ piani , ed ef- 
fendo in eflo parallej’ i piani opporti ; 
di si fatte rette quelle che appartengono 
aj piani opporti faranno in diretto ; ficchè 
i.° nell’ Icofaedro quella retta, che uni- 
fce i centri di due fuoi piani opporti è 
a quelli normale, e parta pel fuo centro ; 
e farà quefta detta diametro dell’ Ico- 
faedro v ficcom’ è diametro della Sfera 
ifcrittibile in erto ; dal che il diametro 
dell’ Icofaedro è lo rteflò , che quello 
della Sfera ifcrittibile in elfo, ed inverfe, 
2. 0 Nell’ Icofaedro fon dieci i diametri , 
fono eguali , e tutti nel centro li divi- 
don bifariam . 


-Mp-q 
t. . ' 4 * 


COROLLARIO III, 


t : imi . » 


. ri 


* «1*,*^ 


, §. 283. Eflendo nell’ Icofaedro eguali 
gli arti , ed eguali le parti , che da que- 
lli tagliano gl* interni fuoi pentagoni , 
perchè altezze delle fue limili , ed egua- 
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ÀO BO, cioè & fcmiaffi , c perciò anche 

gli adì . 

111. Il punto in cui gli eguali adì fi 
dividon bifarìam equiditta dagli angoli 
tutti dell’ Jcofaedro ; ma , fe lo fteflò fi 
unifchi co’ centri de’ piani fi vedranno 
si fatte rette at piani normali, ed eguali; 
e fe fi unifca co’ punti medii de* lati fi 
vedranno quelle altre ai lati perpendicu- 
lari , ed eguali , come nel § 74 ; è dun- 
que quel punto il centro dell’ Icofaedro, 
e perciò neiricofaedro gli affi &c, t.D.D. 

-t/3 £ ' b 9 Ito .* j ih \ - Wftjiìv ; & %f[ + ii V 4 

COROLLARIO !. . 

*•*1 • ' |!w» ( < ) A .!• lfiiiU 

§. 381/ All’Icofaedro è circofcrittibile* 
ed ifcrittibile la Sfera ; e fari l’afle dell* 
Icofaedro lo fteflb , che l’alfe della Sfere 
ptrcofcrittibile ad elfo ; ficchè potrl dirfiy 
che fian tutt'i Solidi Regolari alla. Sfere 
circofcrittibili , ed ifcrittibili ; e perciò 
effondo tutti equilateri ^ § 27 ) ; potrò 
dirli di tetti , che abbiano gli e lire mi 
de’ lati convenuti nello ftels angolo , nelle 

fteflò pi ano ( §83} .. 

* . - , 
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■ ■ ' :f . .... 

corollario: ii. 

' » * \ 4’ ' . , J. 

§. 282. Eflendo nell’Icofaedro normali 
ai Tuoi piani le rette , che unifcono il 
fuo centro con quelli de’ piani , ed ef- 
fondo in eflo parallqj’ i piani opporti ; 
di si fatte rette quelle che appartengono 
ai piani opporti faranno in diretto ; ficchè 
i* # nell’ Icofaedro quella retta, che uni- 
fce i centri di due fuoi piani opporti è 
a quelli normale, e palli pel fuo centro ; 
e fari quella detta diametro dell’ Ico- 
faedro , ficco m’ è diametro della Sfera 
ifcrittibile in elfo ; dai che il diametro 
dell’ Icofaedro è lo Hello , che quello 
della Sfera ifcrittibile in elfo, ed inverfe. 
2. 0 Nell’ Icofaedro fon dieci i diametri, 
fono eguali, e tutti nel centro fi divi- 
don bifariam . 

J * 

-ItlCf'j Z- ' t ' ■« 

COROLLARIO III, 


c. . ^ 


. rt 


c §• 2 ®3* Eflendo nell’ Icofaedro eguali 
gli arti , ed eguali le parti , che da que- 
lli tagliano gl’interni fuoi pentagoni, 
perchè altezze delle fue Amili, ed egua- 
le U 
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lì piramidi angolari ( § 268 ) ; farà nell’ 
Icofaedro il centro "èqaidiffàfrife anche da- 
gl’ interni fnoi piani. r . * 

COROLLARIO IV. ‘‘i 

• >• „;c,' q on asii»;. *kg> ouf. >0 o ni 

* f. 284. Avendo veduto' nel paralleli*, 
gf animo ABMf y ed in p$f altro , ch^ 
nafce nell’ Icofaedro dalle corde, che # 


ralleìogrammo Véti~ 0 -- -- - ; .- A 

cofaCdro il quadrato dell’ affé Ugnale ir 
quadrati del fuo lato, e fua pentagonale, 
3 . ò Poiché il quadrato della qnrda di unì 
pentagono regolare è maggior del doppiò 
del quadrato del lato dello fté0b penta- 
gono ; farà nell’Icofàedro il quadrato dell 1 
affé maggior del triplo di quello del la** 
to. 4. 0 Effendo negl’ Icofaedri le penta- 
gonali come i làti , faranno inerti come 
i lati anche gli, affi ; e faranno jn fjne 
tìegl’ Icofaedr’ i rettangoli , che- nafcóno 
in elfi tra i lati opporti , e fé petìtagtt^ 
nali corrifpotidenti affoiutamedte e relati- 
vamente limili • ' ‘ ^ 

t. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE IV. : 

* V 
I*. - - « • 

§. 285. Se' i intendano nelt Icofaedro 
tutti tirai i fuoi ajjì rejlerà divi/o in 
venti piramidi triangolari , fimi li , ed e - 
guati. \< ì \ t 

- & ■"* DIMOSTRAZIONE • * 

< / 
hUstp *f> i-hi . .*.* V ' -, r 

Si dimoftra dall’cguaglìaQza , ed inter* 
fezione bifariam degli affi , e diametri , 
come nel ( & 103 ) , 

tw» -« t «1 COROLLARIO I. 

•» - 

* s . * **; 

§. 28^. L’ Icofaedro è ventuplo d’ogni 
fu a sì fatta, piramide. 

•M •> w COROLLARIO II. 

. v st $ ■> ’ ; . . 

•a §. 287. Gl’ Icofaedri fon tra loro, co- 
me tali -di loro rifpettive piramidi . 

COROLLARIO III. 

( f • i 

*. §. 288. Eflendo 1 ’ altezza d’ ogni s\ 
fatta piramide il femidiametro deli’ Ico- 
faedro; farà l’ Icofaedro eguale alla Pira- 

L 2 mide, 
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mide , che à la bafe eguale alia fua fu- 
perficie', l’altezza eguale al Tuo femidia- 
metro . 

COROLLARIO IV. 

-, §«>a8p. Ma lofteflo fi vidde della Pi- 
ramide , dell’ Ottaedro , del Cubo , del 
Dodecaedro ; faranno dunque i Solidi Re- 
golari in ragion coni porta da quella delle 
Superficie , e de’ femidiametri , ' 

i* • , * 

PROPOSIZIONE V. , 

§. 290. Gf Icofaedri fono in ragia* 
triplicata de lati . 

DIMOSTRAZIONE . 

Son gl’ Icofaedri come le di loro rif- 
pettive piramidi triangolari ( § 287 ) ; ma 
fon queite anche relativamente limili (ta- 
li eflendo le bafi perchè triangoli equi- 
lateri , tal’ i triangoli verticali , avendo 
ognuno due angoli , che fanno gli afsi 
ile’ lari de’rifpettivi Icofaedri ), e perciò 
in ragion triplicata de’ lati omologhi , 
cioè de’ lati de’ rifpettiv’ Icofaedri ; fon 
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dunque gl’Icofaedr’ in ragion triplicata de’ 
lati . C. D. D. 

t»- * 

COROLLARIO I. 

§. 2pi, Se nelle piramidi limili, e fi- 
mil mente porte fono le altezze come i 
lati ; faranno negl’Icofaedri , come i lati 
anche i femidiametrì , e perciò i diametri. 

COROLLARIO II. 

§. 25)2. Ma fon negl’ Icofaedri come i 
iati anche gli afsi ( § 284 ) , e fono iti 
efsi gli afsi , i diametri afsi delle sfere 
circofcritte , ed ifcritte in efsi ( § 281 , 
e 282 ); faran dunque gl’ Icofaedri , co- 
me le sfere circolcritte , ed ifcritte in efsi. > 

s # f • 

' . . 

+ * - . 

PROPOSIZIONE TI. 

t . 

p*. , / * . . . •: 

§. Ì93. L' Icofaedri circofcritto è alf 
ifcritìo alla flejfa Sfera, come la Sfera 
<ircofcmta all' t feruta allo Jìejfo icofaedri. 


il? ■ . 
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’ t* • ' . . i* 

DIMOSTRAZIONE * 

# < H 1 . ^ * 

Sì dimoftra dal ( § pr. ) y come nel 
(§ ilo). 1 i * A li-... > 

COROLLARIO . 

. -u * :>• •• ,■ t ft ) • 

§. 2p4. Il lato dell’Icofaedro circofcfit- 
to Ila a quello deU’ifcritto alla ftefla Sfe- 
ra y come il fuo alfe al fuo diametro » - 

• LEMMA » 1 a 

1 §• 1 P5- Nell* ho/aedro là pentagonale 
è minor del doppio dell' altézza de fuoi 
triangoli . > ■ - .. »• •* . » 

* ‘ * DIMOSTRAZIONE . ‘ - ! v 

, * * „ ■ . V , * * • \ *“ 

“V v . i * Ì-’ .t . r x • I .% e 

fig. r. Appartengano- vallo- fteffo Ieofaedro gli 
aderenti triangoli ABC DBC ,, e fiano 
cosi inclinati* nella comune baie BC, che 
la retta- AD , che ne unifce i vertici a 
quella oppofti efibifca la pentagonale dello 
fteflo Icofaedro(^27t). Dar punti A D 
il -calino fu Ja comune bafe- BC due 
perpendiculari y quelle converranno nel 
fuo punto medio M, e formeranno cosV 
con AD un triangolo ( § 1 1 ) » N 

C J Ne*' 
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Ne’ triangoli ogni lato è minor della 
fumma degli altri due ; d-inoue : AD è 
.minor. della fu, lima di AM MD , ma 
quelle, come altezze di eguali triangoli 
equilateri Tono eguali ; dunque AD pen- 
tagonale dell’ Icofaedro è minor del dop- 
pio di DM altezza di un triangolo del 
medefimo » C. D. D. ... 

avvertimento . 

2516. Che debbano le altezze AM 
DM comprendere un angolo , e quindi 
formar con AD un triangolo, come li e 
■ fatto da Ha? figura efibire , apparile dall 
itfkr ogni triangolo dell’ icofaedro non 
JOr diretto, ma inclinato cogli altri ade- 
• remi , altrimente farebbe, flcofaedro ter- 
jninato iti qualche parte da rombo , e 
f non triangolo , e dal uoo ( poter avere 
urta. retta parte in un piano, e part? .411 
akròw-. ' - i utt 

. a - . COROLLARIO. > 

< J * * * , « r 

1*1 7 ih or* iì li» : , .v 

2P7. Sicché nell’ Icofaedro 4 q ua- 
-drato della pentagonale: è rtiinor del qua- 
druplo di quello dell! altera di un , fu® 
triangolo* ,*i . ,T .D . » uus * 

L 4 - 


>, O v 

J 
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PROPOSIZIONE VIL,V\ , 

2p8. L affé dell' Icofaedro è mitrar 
del doppio del lato del medeftmo , 


V I 


DIMOSTRAZIONE , ' ’ « 

* * 

• ** » *. ; „ ; 

Rapprefenti ARIM uno rff quei 
rettangoli, che fanno nell’ Icofaedro le 
fuc pentagonali, che unilcono due lati 
di eflfh (§2» 4 ); ceffi echi fiano 
AB IM, latr, AI BM pentagonali; ed 
in quello fw tirata la diagonale AM af- 
fc dello- fteflo Icolàedro ( §■ 284 ) « e 
rapprefenti parimente R ST un triangolo 
dello Hello Icolàedro, in cui li» calata 
I altezza TV. * 

Per la coftruzrone AMo — ABq -f BMq % 

» t Tq = RV< i + v T<j;f.cehè fari AMil 
-RTq ABq- -f BM q : RVq 4. VTq * 
ma per la fleflà collruzione AB — » RS* 
* P erc ^ A &1 i quadruplo di RVq ; 

e minor del quadruplo di VTq 
ISpr); dunque AMq è minor de] 
quadruplo di- RTq^ e perciò AM alfe 
è minor del doppio di RT lato dello 
Hello Icofaedro . C D. D. . . 

ir C0> 
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-/*■•. "■ . , 1 

COROLLARIO I. 

1 §• 2 PP* $ quadrato deli’ afte dell’ Ico- 
faedro è maggior del triplo (§288), 
minor del quadruplo del quadrato del 
lato dello fteffo. 

*'*»'!• ~ 9 'l ’ * * *f 

- ... . COROLLARIO II. 

* • \ • , . 

§. 300. Il lato dell’ Icofaedro è mag- 
giore del f<?miaffe del medefimo , o Ha 
ragio della Sfera circofcrittibile ad eflò 
(§281). 

’ LEMMA 1 . > 

- §. 301. NelP Icofaedro ogni corda £ 

parallela ad una fua pentagonale , ed « 
la tema fua parte . 

DIMOSTRAZIONE . 

ABC DBC rapprefentioo due triango- 
li dello fteffo Icofaedro , cosi aderent’in 
BC, che la retta EF , che ne orniceli 
centri, efibifca la corda dello fteflb Ico- 
faedro, e la retta AD, che unifce :i 
t . . '■ \ " ver- 


1 


Fi*. 8 , 
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vertici alla comune bafe oppofli la pen- 
tagonale del medefimo (§271) . Dai 
punti A D fi calino fu la comune bafe 
due perpendiculari , quelle paleranno per 
gli rifpettivi centri , e converranno nello 
Hello Tuo punto medio M ( § 1 1 ) . 

I. La corda EF dividendo proporzio- 
nalmente ( § 37 ) i lati AM DM del 
triangolo ADM, far'a parallela alla pen- 
tagonale AD altro fuo lato. 

II. E Tara perciò AD : EF : : AM : 
ME ; ma AM : ME : : come 3 : 1 ( § 38 ); 

v dunque &c. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

1 • ■ - ' . 

§. 302. Nell’ Icofaedro è parallela al- 
la corda quella Tua pentagonale , che 
uni Ice i vertici di quei triangoli, de’ 
quali la corda unifce i centri . 

» 4*» '• Jx. _ .J, 

COROLLARIO II. 

,* I- 4 v’. <'•*.' • «' w' ■; ' ■ t\ 

r j §. 303. Le corde nell 1 Icofaedra fon 
itutt’ eguali ; è negl* Icofaedri fono, alle 
- pentagonali , e perciò anche ai lati ( § 265? ) 
.proporzionali .<> . «> * c 

1 LEMMA 
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. . w-t'. t ■' : i U f : l> AJX. 

Il j ••• LEMMA -li -j. '»'* 

• , fm ; : .•! u. 

. ‘ §. 304. Le corde, , che unifcono è cen- 
tri di quei triangoli convenuti nello Jleft 
angolo dell ’ Icofaedro Jon 'in un piano r 
1 comprendono un pentàgono regolare • 

r * ; lìi »! #»,. k .! .1 ' >-•} 

» DIMOSTRAZIONE.^*' , *,> 

• T -.i * rag) itti,- ’• • a 

-i* ABCDEF rapprefenti quella 1 piramide Fig.«; 
pentagona , Che ; taglia da un Icofaedro 
la bafe pentagona BCDEF del fuo an- 
’gulo A; fiano de’ triangoli convenuti 
nell’ angolo A tirate le corde, e nel 
fottopofto pentagono. BCDEF ,le penta- 
gonali , 

♦ Le corde GH HI fon parallele ìalle 
pentagonali .BD CE ( § 302 ) ; il piano 
dunque dell’ angolo GHI è parallelo al 
-piano delle pentagonali, cioè del penta- 
gono BCDEF; Umilmente le corde IK 
K.L fon parallele , alle pentagonali DF 
EB , e perciò il piano deli’ angolo IKL 
è parallelo al piano di cjttéllé pentago* 

inali, e cosi allo fteffo ’piano'del penta- 
gono; i piani dunque deg[i angoli G Hi 

IKL 
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IKL fono un irteflo piano , altrimenti 
farebbero anche paralleli tra loro, e fi 
farebbero incontrati; ma nello rtelfo pia- 
•no di quelli angoli pogia gii ellremi la 
quinta corda GL ; tutte dunque si fatte 
corde fon nello rteflò piano. 

II. Ma quelle fono eguali , e com- 
prendono angoli a quelli del pentagono 
eguali , elfendo ciafeuna coppia di effe 
perchè parallela ad una coppia delle {ot- 
topode pentagonali , parallela del pari 
alla coppia de’ lati del pentagono aquel-l 1 . 
le opporti ; comprendono dunque un pen« 
ragono regolare. C. D. D. 

corollario u 

, ' \ 

3 ° 5 - Tirate dunque nell* Icofaedro 
tutte le corde reftaranno in elfo deferii* 
xi Cotto i dodici fuoi angoli folidi dodi- 
ci pentagoni regolari di lati anche rela* 
.fivamente eguali ( § 303 ) . 

COROLLARIO I U 

§• 3od. Ma si fatti dodici pentagoni 
nafeono da, fole trenta corde (§15 ),; 
nafeono dunque così aderenti, nell’eleo- 

*' > ' ' 4 fcèdro’" 
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feedro dàlie corde i pentagoni , che confe^ 
prendano un Solida ( §245) avente gli. 
àngoli ne’ centri de’ piani deli'icofaedro « 

« ‘ 1 l 

COROLLARIO III. 

, ■* . . • *• . i V ■ 

§. 307. Ma eflendo ogni triangolo 
dell’ Icofaedro aderente ad altri tre tri- 
angoli del medefimo, ù troveranno nel 
eenttó d’ ogni triangolo del medefimo , 
tirate in eflo tutte le corde, tre eftremi 
di corde, che ivi comprendono tre an- 
goli di quei pentagoni ; gli angoli dun* 

2 ne del Solido, che nafce nell’ Icofae- 
ro dalle corde fon tutti comprelì da tre 
angoli de’ (noi pentagoni. 

proposizione vili. 

.. - . ' -, 

. * * ‘ ' ff v . • 

i §. 308. Tirate nell ’ Icofaedro le fui 
sorde refi a in ejfo ij cripto un Dodecaedro . 

• s •. • y. ■ y 

J DIMOSTRAZIONE . i l 

x ‘ - 

Tirate nellTcofaedro le fue corde, mi 
fee in elfo un Solido terminato da do- 

dici eguali pentagoni regolari, avente 

*'0 sii 
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gli angoli ne’ centri de’ piani dell’ Ico- 
iaedro (§ 306) , e reftando ognun de* 
fuoi angoli comprefo da tre angoli de* 
fuoi pentagoni (§pr ) ; tirate dunque 
nell’ Icofaedro le Tue corde retta in elfo 
ifcritto un Dodecaedro ( § 185 ) , G. D/D. 
r -1 ir»j.o ■ f % 

COROLLARIO I. 

lefi i nu'rtMtfti ' ert i 

r '§-3op. Incontrando il Dedecaedro ifcrit- 
io nell’ Icofaedro i piani di quello tut- 
ti nel centro y come fa la Sfera ileritta 
nel medefimo; faro, il Dodecaedro ifcrit-j 
to-allMcolàedro -ifcrittibile a 'quella Sfe* 
ss, cui è qlf «icofaedro circofcrittibile . i 
• f •*’ /■ - j v/i *?iv *•« ic* 
COROLLARIO II. 

,i\ v .’ r v??*n 

§. 310. Ma Io fteflo lì vidde nel So- 
lido nato dalle \ corde nella Piramide, nei 
Cubo , nell’ Ottaedro , nel Dodecaedro 5 
fark dunque ogni Solido Regolare nato 
in un altro - dalle corde , ifcrittibile a 
quella Sfera, cui è quello circofcritti- 
bile.- . i • ^ / '::>»• : 

•Itti C. 1. . (1(1 1 • ■ ; ■ "‘.fi 

■** ^ 1.— .,/>* »..• , 1.. :». . \ 

k * co-; 
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feH * <-ty < • * V 

.#ii «il COROLLARIO III. 


*7S v 


§.311. I lati deiricofaedity circofcrit- 
to , e Dodecaedro ifcritto alla ftefla Sfe- 
ra 5 lòfi, come il lato di un* pentagono 
regolare alla terza parte della corda del-* 
io fteflò pentagono ( § 301 ). 

* !*«.' . ■' ■" 1 .2 

Avvertimento . •* 

t-Kt'VV.» tì : • r •;».« 

■*§;* 312. Stabilitoli, che tutt’ i Solidi 
Regolari comprendano il di loro centro, 
eh* è il fondamento della uniformiti ad 
elfi elfenziale ; e che fian perciò tutti 
alfa Sfera ifcrittibili ; fi vedrà, comedo, 
rollano di & fatta 'generale ìfcrirtibilità,* 
da quali, e quanti regolari rettilinei fia 
la Superficie Sferici commenfurabile , a 
fia in 'quali ,e quanti eguali, e regolari 
Curvilinei pofla là medefima jgiufiàment* 
dividerli . i' s ‘V, 01 ;? • 

1 AVVERTIMENTO I. 
i. . -’-iSil !> t .» • ‘ c V f 

“ §, 313. Un rettilineo fi dirV adattato* 
tielia Sfera , fe cosi fia immeflo in effa , 
che tutt’i Suoi angoli ne tocchino U 

-Vi". * fu* 
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fuperficie ; ficchè adattati nella Sfera fon 
tute* i rettilinei de* folid’ ifcritti in eflà. 

AVVERTIMENTO II. . t 

« 

* ■% 

§.314. Se adattato nella Sfera un ret- 
tilineo fi tirino agli angoli di elfo tanti 
ragi della Sfera , e dai piani dei trian- ' 
goli, che i ragi fanno nei lati del ret-' 
ti lineo , fi faccia tagliare la fuperficie 
Sferica, la parte , che da elfa tagliano 
sì fatti piani , potrò dirli un curvilineo 
sferico . . ! • * 

AVVERTIMENTO IH. 

§. 315. Se ifcritto nella Sfera un So- 
lido Regolare fi rinnovi la Itefla opera- 
zione in tutt’i fuoi piani; reiterò di vi la 
la fuperficie Sferica in tanti curvilinei 
sferici y quanti fono i piani del Solido 
Regolare; reiterò perciò divi fa in quat-' 
tro, otto, o venti triangoli Sferici, fe 
fia nella Sfera ileritta una Piramide , un 
Ottaedro, un Icofaedro, e reiterò divifa 
in fei quadrati Sferici , o dodici penta- 
goni Sferici , fe fia nella itefla ifcritto, 
un Cubo, o un Dodecaedro. 
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; JM1 ? t ' 


§. gì 6 . Il Solido Regolare con tale 
operazione reiteri divifo in quelle pira- 
midi, nelle quali, è divifo da’ Tuoi af- 
fi (1), e perciò fimili , ed eguali ( 2 ); 
Or fe a ciafcuna di quelle lì confi deri 
aggiunto quel Solido , eh’ è comprefo 
dalla bafe della Piramide , dai Curvili- 
neo , ed archi corrifpondenti , fi vedrà 
forto un Solido , che potrà dirli una Pi- 
ramide Sferica. 

AVVERTIMENTO V. 

§. 517. Ifcritto nella Sfera un Solido 
Regolare, refierk la Sfera colla difegna- 
ta operazione divifa in tante piramidi 
Sferiche, quanti fono i piani del Soli- 
do ; e fon quelle fimili , ed uguali ; im- 

M per- 

(1) Giacchi ne’ Solidi regolari gli afli fon gli 
«tedi, che gli affi delle Sfere ad efft circofcrictibili ; iic- 
chè torti, ed in tutti interfegandofi gli afsi hi fari am, 
*’ interfegano nei centro della rifpettiva tfera . 

(a) Giacche fon tutte fimili , ed eguali le pira- 
midi , celle qual’ i folidi Regolari fon di vili dagli afsi . 
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perciocché fatti di due di quelle com- 
baciar gli eguali angoli verticali (2) , 
debbono combaciarne nell’ intiera loro 
eitenfione tutti i piani fuperiori , come 
fatti da due eguali ragi , ed un arco li- 
mile , ed eguale; ed ove fi negh’ il com- 
baciamento anche de’ Curvilinei sferici , 
fi ammetteranno nella sfera de’ ragi ine- 
guali , giacché i vertici di si fatte pi- 
ramidi non fono , che nel centro delia 
Sfera ( § 316 ). 

COROLLARIO f, , 

§. 318. Siccome fon tali le Piramidi, 
nelle quali refta tfivifo un ' Solido Re- 
golare da fuoi affi , che foprappoftine gli 
angoli verticali^debbotn» combaciate qua- 
lunque piano di una fi fàccia eorrifpon- 
dere a qualunque piano dell’ altra ef> 
fendo eguali , e fintili afTolutaraente > 4 
relativamente tutti i triangoli fuperiori, 
regolari, limili, ed eguali le bafi (§ 1 ); 
posi perchè daccià lo fteffo onnimodo 
combaciamento deve aver luogo anché 

nelle » . 

‘ * * . -•* *•*%•••» 

(1) Giacchi fon rotte fimili , ed eguali le piramidi, 
selle qual’ i fetidi Regolari fon divifi dagli afti . 
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regolari. 17? 
nelle Sferiche Piramidi figlie dello llef- 
fo Solido Regolare; dovrem dire, chè 
i curvilinei Sferici , nei quali rella de- 
vila la fuperficìe Sferica, colla difegnatà 
operazione > fiauo non folo Umili , ed 
eguali , ma che pollano meritare il no*- 
me di curvjliuei sferici, regolari. 


. T , t j 

fa# ^ «faakt# pwai -,a i$«s 

; i 1*9. Il triangolo . dunque Sfer #9 
^ira#i&le .iljvarta parte della fa 

f ierficie Sferica; 1 ’ Ottaec|rale l’ ottava, 
’lcofaedrico la vigefima; il quadrilate- 
re Sferico Cubico la fella , il pentilate- 
re Sferico Dodecaedrico la duodecima , 
dal che anche conofcelì qual ragione cia- 
feuno di quelli abbia col cerchio malli- 
no delia Sfera. < 

• 

COROLLARIO IIL 


§. 320. Dal che faranno quelli , nati 
nella llelfa Sfera , tra loro in ragion ia- 
verfa de’denóinitiatori delle frazioni, dal- 
le quali s’ è veduta la di loro capacita 
additata ; ficchè farà il triangolo Sierico 




M 


Pi- 


1 
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i8o sòlidi 
P iramidale all’Ottaedrale : : 8 : 4 — : 2 : 

1 all’ Icofaedrico : : 20 : 4 z= 5 : 1 ; 
al quadrilatere Cubico : : 6 : 4 — 3 : 

2 ; al pentilatere Dodecaedrico : : 12 : 
4 — 3 : j ; e cosi negli altri . f 

COROLLARIO TI. 

* 

§. 321. Sarà dunque la Superficie Sfe- 
rica efattamente commenfurabile da quei 
foli curvilinei sferici regolari, che colla 
di fegnata operazione nafcono , ifcrjjtt* io 

efla i Solidi Regolari . v 

> . 

H ' v-tt* - - 

- • . - V • • • •/ , • 

• • ' _ •' ; > 
*•1* * • • • i • i ‘ d ’ / i r d. 17, > y 

• •• 







t * « , 4 
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CAPO VII. 


£’ de foli piarti , e Solidi Ordinati , 0 
Regolari il comprendere il centro . 

«'•”* ^ ' Witf, l."*. f> : .» » v i » . 

§. cu. T TEdutofi ne* Capi precedenti, 
V che ciafcun Piano, e Soli- 
do Ordinato , 0 Regolare comprenda il 
centro ; fi vedrà in quello , che fé un 
rettilineo , o un Poliedro lo comprenda 
fia Ordinato , o Regolare ; e fi cono (ce- 
ri cosi, efler de’ foli piani , e Solidi Or- 
dinati, o Regolari il comprenderlo ; ed 
eflèr perciò dell’efTenza dell’Ordine , e 
della Regolarità il comprendere un pun- 
to si latto . 

DEFINIZIONE , 

■ l m ì . t 4*. {JJ ; : 

§. 323. Un Solido terminato da pia- 
ni , che comprenda un punto , come s’ è 
veduto ne’ Solidi Ordinati , o Regolari , 
equidiftante dagli angoli, dai piani, dai 

<&§ M 3 laO, 
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lati,, fi difegnerà col nome di Solido dell* 
ipotefi; quel punto far'a detto fuo cen- 
tro; le rette, che 1’ unifcono cogli an- 
goli , o , che da eflo calanfi ai fuoi pia- 
ni normali fi diranno femialfi di circo- 
fcrizione , e femidiametri d’ifcrizione del- 
lo fieflò, 

- feÒROLLARIo; ^ V 

. . .§• 324 * Se il Solido dell’ipotefi è ter- 
, minato da piani i fuoi hti'fo/ linee rei- 
te , i fuoi . piani firn rettilinei 

P p , t ??»*> *■ rOi *4) 
ru *f „ -'LEMMA *■» v. 

«►' ‘ - v • V ,*•*. •- 

* §. 325. Se un rettilineo comprenda m 

puhto equidifiame dagli angoli e dai tu* 

: ri è ^ yto y t |trc-2 i. ; 

9 * ‘v . ■ r I. ••sin» 

. > 0/ 

F5g.i». Nel rettilineo ABCDE fia il punto 
F equidifiante dagli angoli, e dai lati . 
? ,a /1 u " ,t0 agli angoli, e fian dal- 

lo lreflo calate ai lati le perpendicolari . 

.Elfendo P er 1* ipotefi F centro del ret- 
tilineo ABCDE, faranno ifofcel’ i trian- 
v ; - ; I M goti 
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eoli FAB FBC FCD , FDE FEA ; e 
perciò faranno i lati del ««'lineo di vili 
ìifiwm dai Tuoi ragi d’ifcnzrone FG , 
FH , FI , FK , FL ; ma eflendo per la 
coftruzione lo delio quadrato di FA e- 
guale tanto a quelli di AG , e GF , quan- 
to a quelli di AL, e LF , e cosi quei 
due eguali a quelli ; ed elfeudo per 1 ; 

poteft Vi f 1 .™ F a L g ; aT « 

faranno anche gli altri di AG AL , e 
perciò AB è eguale ad AL ; loccht a- 
vendo egualmente luogo negli altri ati 
; tutti; .fori il rettilineo ABCDE equila- 
tere . Ma il rettilineo equilatere , ed l - 
fcrittibile al cerchio , com’ è quello per 
X ipotefi , è rogabile ( § $5 ) i le ua rct ‘ 
tilineo dunque Scc. C. D. D* 

COROLLARIO . 

22 6 . E’ dunque de’ foli rettilinei 
Ordinati, o Regolari il comprendere un 
punto dai lati, e dagli ao§oli equidillan- 

K . ; ,l«o 

LEMMA «. ■ 

* * ' diarie 9 

L 327 . Son tutti cguai i Ufi del 


ik 


lido dell ' ipeteft 
•un 
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DIMOSTRAZIONE ; - ^ * „s 

ir# ■ ~ • * 

’ • ' i. ut 

Siano AB AC dite lati qualunque Cot- 
venut’in un angelo A del Selido dell’i- 
potefi , e fia O il centro di quello ; fi 
‘ tmifchi quello' «o’-puntf ABC , 1 e fi - cali- 
no dallo Beffo fu i. lati AB AC k per» 
pendiculari ÓX> ÓE * 

Efferxlo nel Solido dell’ ipotefi il cen- 
tro equidiftanre dagli angoli ( § J23 ); 
farà equidiBante dagli eflremi de’ lati ; 
che non fon , che negli angoli ; faranno 
dunque eguali le rette OA OB OC ; e 
cosi effondo i triangoli OAB OAC ifo- 
fceli , foranno in effi i lati AB AC di- 
vifi bi fari am dai ragi d’ ifcrizione OD 
OE ; ma per la Beffo coBruzione lo Bef- 
fo OAq. eguaglia tanto i quadrati di 
OD DA , quanto quelli di OE E A y e 
fono eguali quelli di OD OE, perchè An- 
fore- delle drftanze , che ànno dal cen- 
tro i lati del Solido delle ipotefi j fon 
dunque eguali anche quelli di AD AE y 
e perciò AB è eguale ad AC * ma nella 
Beffa maniera fi moftrano a quelli egua- 
li quegli altri lati convenuti negli Belli 
. * » an- 


Digitized by Goo^l 


REGOLARI. 185 

angoli ABC, ed a quelli gli altri , eco- 
s\ tutti ; fon dunque tutti egual' i lati 
del folido dell’ ipotefi. C. D. D. 

♦ 1 ' } j A 

, 4 suv<' t COROLLARIO 2. *vd'à 

tr#4^ IV' MbM >*♦»>•*» tu '«1 M* >*• 

§. 328 . I rettilinei del Sòlido dell* i* 
potefi fon tutti aflolutamente , e relati- 
vamente cqoààatm 

fi . ' 

• ì W COROLLARIO -I?' r , 
^ , ; l fe > fojweffc**: 

§. jip; Le perpendicolari ; che dal 
centro del ^ Solido dell’ ipoteli fi calano ai 
fuor lati , ne incontrano il punto medio; 
e perciò'!* rette- j-cfie in quefto Solido 
unifcono il centro compunti medi! d elafi 
fono a quelli perpendicularify e fono •- 
guati. ‘UfX s LtW b* >>iw»5ó ? i 

E terni . » COROLLARIO III. > v 

V % , VttM SÌ i'*.’.' 

V 950 . Effondo queflo . Solido equila- 
tere ,**d iforittidtie : *aàli?Sfo*A*j wanno 

£ intèrni fuòi rettilinei ih un piano, ed 
■inibiti oi cerchiò ( $-•} •}/>! (XI 

- inq -, . tttrt&tOp' X 
staai-rt» *{ <V «3 (IO :X| O/t #;>*r 

LEMMA 


'« • * .» 


:H ó . i ^ a u 1 1 a 

% i , óda ti? »h:*Jp * li*, h-i§jn& 

Itifti i noi ; mas (ì 

.U .0 . iotuoi 'Ì!ti< ùiuttti idi» 

$, jji. La normale calata dal centra 
del Solido deli': JpMB^ÓAPU qualunque fuo 
piano nc incontra un punto equtdijìiutte 
■dagli tfqjéir, Wnfarttìfàn : r* -fi 

► . ìjT^i » f ietti, i: »«« t>..( i'Xj 

DlMOSTRÀVOtfK «4 &ìmu* 

5 ^, 5 , Il rettilineo ABCD dilegni un piano 
del folido deU’ipotefi , e difegni E il fuo 
centro ; da quello fii in quello calata la 
normale EO; il punto O fia unito agli 
angoli del rettilineo, e calate dallo ftef- 
fo ai lati del rettilineo le perpendiculari 
OF OG OH Ol , lì umica il punto £ 
co’ punti ABCD FGHI. 

I. Elfendo nel Solido dell’ ipotes’ il 
centro equidiftante dagli angoli; faranno 
eguali le rette , e perciò 4 quadrati di 
A E BE CE DE , dal che faranno per 
<la coftruzione eguali le funame de’ qua- 
drati di AO EO, BO EO , CO EO , 
DO EO ; fìcchè tolto il comune di EO, 
refteranno egual’ i quadrati , e perciò le 
rette AO BO CO DO ; la normale dun- 

AUM12 que 
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REGOLARI* 187 
que calata dal centro del Solido dell’ipo- 
tes’ in qualunque Tuo piano ne incontra 
un punto equidiftantc dagli angoli . c« * 7 
II. Dacciò faranno i triangoli AOB 
BOG GOD DO A ifofceli , e perciò le 
perpendiculari da O calate ai lati AB 
BC CD DA ne avranno incontrati pun- 
ti medii , e cosi le rette EF EG , EH 
EI fono eguali ( § 325? ); dal che, co- 
me nella prima parte fi vedono egual’ i 
quadrati, e perciò le rette OF OG OH 
OI ; la normale dunque &c. C. D. D, 

•Jsfe Pm rv, tir COROLLA RIO ' IW* ^ 1 

*< ; d M fk gin f • 

§•• 33 2 ‘ I piani del s °l^° dell’ ipotefi 
comprendono un punto equidifiante dagli 
angoli, e dai lati; e per ciò fono ifcrit- 
tibili , e circofcrittibili al cerchio . 

» COROLLARIO II. 1 

JwlIjUL* tflWltl- /TI ìi; 4 jf’j p f 4 

333. Eflendo il triangolo AEO ret- 
tangolo in O ; farà il quadrato del ragio 
di circofcrizione del rettilineo del Solido 
dell’ ipotefi la differenza de’ quadrati del 
fuo fcmialTe AE , e del fuo femidiamc- 
-03 tro 
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l88 SOLIDI 

tro EO ; ma fono in quello Solido egua- 
li i femiadì , i femidiametri (§325); 
fon dunque de’rettilinei dello Hello egua.1' 
i raggi di circofcrizione ; cioè ne fono i 
rettilinei ifcnttibil’ in archj eguali . 

« . f < .'t • • .... 


PROPOSI ZI O ME h 


§. 334. / rettilinei del Solide deli r* 
potè fi fon regolari , fintili , ed eguali* - 

ì v ’ • • 1 * » « « •»" • < v ♦, ^ .» ... 

•< . > DIMOSTRAZIONE « - • Y n 


* \ 


I. Comprendono quell» un punto da- 
gli «angoli, e dai lati equidiftante (§332); 
fon dunque regolari ( § 325 ) « 
j t il. e . Ili. Son quelli anche relativa- 
mente equilateri ( § 328 ) , e fon ifcrit- 
tibili in cerchi eguali ( § pr. ) y ma gli 
eguali lati dagli eguali cerchj tagliano fi- 
ntili , ed eguali porzioni j dunque gli 
angoli di quelli anche relativamente com- 
prefi da limili , ed eguali porzioni ; fon 
* dunque anche relativamente equiangoli ; 
e perciò non folo regolari , ma fimili , 
•d eguali..- C* D. | f. 
-«* 1 **' .*** m l *b*v v Wa9Hfi.-Hc t cih 
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•• r**'*-p*?t ' ' i 7f% 

A . ^«COROLLARIO. \ . *r «■ ** 

, , •»• ••• * . • *» ita >0 rt« » 

j,. 935. 1 rettilinei dunque aflbluta* 
mente, e relativamente equilateri, edi- 
fcrittibil’ in cerchj eguali fono regolari , 
fintili , ed eguali, a; . • 

LEMMA I. 


» *K» V'f.Jtfc?'' iv«w n? 

f. jjd. Gf interni rutiline* del Soli- 
do deli ipoteft fon tutti ajfolutamente , r 
relativamente equilateri .» , -*.• -> 4,ì 


DIMOSTRAZIONI * • • i v • ji 

t mpi, b n Iwm .wnedo X 

Effendo di quello Solido i piani ret- 
tilinei regolari , limili , ed eguali (§434); 
faranno tutte affolutament’ , e relativa- 
ment’ eguali le rette , che unifeono gli 
eftremi de’ lati convenuti nello fteffo Tuo 
angolo ; e perciò faran tutti gl’interni 
rettilinei dello fteffo C. D. D. (§18). 


LEMMA II. 


■I 


§• 3 J 7 * $ e tn due Sfere eguali , che 
toccano un piano f\ adattine reti eguali 

con 
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ro» «mi e (iremo nel rifpettivo punto «dot 
contatto , r dai punti -.mal. quali gli altri 
edremi incontrano le rifpettive fuperficie 
fi faccino J emoni al piano \ parallele > 
fiPfon\noidqp ^ o. * > tersili 

t .ì.i.j’i ir).*v;j9 [ài.jL* a* 

DIMOSTRAZIONE •*> UJI .Rii 
.1 Am'trj. 

llT . Le date Sfer eguali fiano ABC DEF, 
che toccano il piano MN ne’ punti BE, 
1’ eguali rette in effe adattate fiano BC 
EF , e fiano in fine CI FK le fezioni, 
che paffando per gli rifpettivi punti CF 
fono parallele ad MN. 

Dai punti B E fiano tirat’ i diametri 
AB DE, che incontrano le rifpettive fe- 
zioni ne’ punti G H ; fiano unit’ i punti 
CA CH , FD FG , e finalmente per gli 
piani de’ triangoli ABC DEF fian fat- 
te nelle Sfere altre due lezioni AIBC 
DKEF. 

. Le fezioni AIBC DKEF , paffandone 
ciafcuna per coftruzione pel diametro , e 
perciò pel centro delk-rifpettiva Sfera , 
fon cerchj maffimi delle Beffe ; e fon 
perciò AB DE i diametri di effi ; ficchè 
i triangoli ABC DEF fon rettangoli ia 
va* C F ; 


f 
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regolari. ipt 
C F ; e perciò effondo dall’ipotelì il qua* 
drato di AB eguale a quello di DE ; fa» 
ranno quelli di AC CB eguali a quelli 
di DF FE ; ma fon dalla fleffa ipotefi 
eguali quelli di BG EF ; dunque anche 
gli altri > e perciò le rette AC DF ; dal 
che faranno del tutto fimili , ed egual’ i 
triangoli ABC DEF ; ma effondo i dia- 
metri AB DE normali ad MN , fon ati 
che tali ai piani delle rifpettive feziorft 
CI FK parallele ad MN ; paleranno dut*. 
que per gli rifpettivi centri di quelite 
faran perciò ragi di effe HC GF ; e fa- 
rati quelli perpendicolari ai rifpettivi dia- 
metri AB DE; ma quelli fon dacciò U 
altezze de’ triangoli ABC DEF fimili^ 
eguali, e fimilmente polli ; fon dunque 
eguali , e perciò fara vero ciocché D.D. 

COROLLARIO R 

ii 33$. E poiché tutte le rett’ eguali 
a BC , ed EF adattate con un eftremo 
in B, ed in E pogian gli altri in punii 
delle periferie delie rifpettive fezioni CI 
FK ( § 81 ); perciò , fe in due sfer’egua- 
li fi ano adattate rette affolutamente , e 
ut t re- 


/ 


Ip2 SOLIDI^ 

relativamente eguali cogli eftremi di una 
banda in due punti di effe, quelle pose- 
ranno gli altri eftremi nelle rifpettive 
periferie di cerchj eguali , 





^ AVVERTIMENTO-* , fVU 


. $• 3Ì9- ho fieflo avviene , fe U rette 
tffolutamente , e relativamente eguali fi 
adattino cogli eftremi di una banda in 
due punti della fteffa Sfera ; pogeranno » 
cioè, quelle anche gli altri eftremi nel- 
le periferie di cerchj eguali ; nafcendo 
Tempre due triangoli rettangoli fiatili , ed 
eguali , perchè comprefi. da due eguali 
diametri, due eguali rette, ed altre due, 
che debbono aneli’ eguagliar fi per la no- 
tata ragione. . ' ^ 


COROLLARIO il- 


§. 340. Ma ne’ lati degli ftefli angoli 
di un Solido equilatere , ed ifcrittibile 
alla Sfera, ifcritto in quella, li avvera, 
che fian convenut’in tanti punti di ella 
gli eftremi di una banda di rette aflolu- 
tamente, e relativamente eguali; poge- 

ran 
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regolari; ip3 
ran dunque quelle gli altri eflremi nelle 
periferie di cerchj eguali ; dal che faran- 
no gl’interni rettilinei del Solido equi- 
latere, ed ifcrittibile alla Sfera non folo 
in un piano , ed ifcrittibili al cerchio 
(§83); ma ifcrittibili in cerchj eguali. 

proposizione 11 . 

§. 341 . Gl ’ interni rettilinei del Soli- 
do dell' ipoteft fon regolari , fintili , ed 
eguali . 

' DIMOSTRAZIONE . -> ' A 

v * 

Son quelli alfolutamente , e relativa- 
mente equilateri (§33 5 ), ed ifcrittibil’ 
in cerchj eguali ( § pr ) ; fon dunque co- 
me dovean dimoltrarlì ( § 335 ) . 

PROPOSIZIONE III. 

§• 34 z * M Solido dell' ipoteft i regolare. 

DIMOSTRAZIONE . 

Sono i piani di quello regolari , limili, 
ed eguali (§334); ma, effendo anche 
tali gl’interni fuoi rettilinei (§pr; da 

N egual 
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egual numero degli angoli di quelli è 
eomprefo ogni Solido fuo angolo (§21); 
è dunque regolare ( § 1 ) C. D. D. 


COROLLARIO . 

•' : . . si) 

343. E’ dunque de’ foli Solidi Re- 
golari , od Ordiniti il comprendere un 

punto equidi dante dagli angoli, dai pia- 
ni , e dai lati . E’ cioè tanto agli lteffi 
«Ifenziale un tale attributo, che folo ba- 
da , per aflicurarci , che il Solido , che 
lo comprende , fia Ordinato , o Regolare. 

AVVERTIMENTO . 

344. Resta a vederli ne’ Solidi Re- 
golari T Uniformità degli angoli falidi, 
e quanto quefta importi di più dell’egua- 
glianza ; ma trattandofi , che fon gli an- 
goli di quelli Solidi comprefi da egual 
numero di angoli piani non folo relati- 
vamente , ma anche affolutament’ egua- 
li ( § 1 ) > fembrarebbe vano un tale alfun- 
to , fe non fe ne premetta una teoria , 
che ne moftri , ciò non oftant* , la ne- 
cellttà ; quello avrà luogo nel Capo, 


che fegue. 


CAPO 
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Velia mifura degli angoli Solidi , 

<■ 

De' Solidi Innominati . * 

§. 345* A^He ci lìano degli angoli So- 
V __j lidi eguali , che non poflà- 
no combaciare , e che ce ne iian degli 
altri ineguali quantunque comprefi da 
egual numero di angoli piani relativa* 
ment’ eguali , fi vedrà in quello Capo , 
producendo dall’ accoppiamento de’ Solidi 
Regolari , e di loro fegmenti altri due 
Solidi , che faran detti Innominati ; per- 
chè da non poterli riferire ad alcuna del- 
le note , e nominate Clailì de’ Solidi ; 
dal che conofciutafi meno edela del bi- 
sogno la norma , che nella (lima degli 
angoli Solidi può defumerfi dal comba- 
ciamento , e più eftefa quella , che può 
dedurli dagli angoli piani , che li cora- 
H N 2 pren- 


1 9$ SOLIDI 

prendono, fe ne fìfla altra all’uopo pro- 
porzionata . 

P A | T p ( 

JfcT ' -,T . :* ^ • 

> jr , -v 

Dt//* mi fura degl* angeli Salidi • 
t V v, DEFINIZIONE 2 

§• 34<** T^\ Ue an S oli P ian * fi diranno 
1 J aderenti , fe abbiano i ver- 
tici nel medefimo punto , ed aderifeano 
per un lato , che resta ad entrambi co- 
mune ; e cos'i fi diranno aderent’ in di- 
retto , fe fono nel medefimo piano ade- 
renti , ed inclinatamente aderenti , fe 
ftando in diverfi piani aderifeano. 

PEFtìilZtQNE U. , * * ‘ ÌP* 

§. 347. Più angoli piani fucceflìva- 
mente aderenti fi diranno annularmente 
aderenti , fe ciafcuno ad altri due aderì- 
fca; giacché allora l’ultimo della fuccef- 
fiv’ aderenza è neceflario , che anche al 
primo aderifea; e cosi fi diranno quelli 
angoli annularmente aderenti in diretto, 

^ ^TT‘ fe 
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fe fian tutti nel medefimo piano ; ed an- 
nulannente , . ed inclinatamente aderenti, 
fe così fiati 0 in piani diverfi . 

pi \ DEFINIZIONE III. 

§. 348. Un Solido terminato da piani 
à rettilinei tutti i fuoi piani , giacche ret- 
te fono le interfezioni dei piani ; il pun- 
to, in cui in un. Solido sì fatto conven^ 
gono gli angoli de’ fuoi rettilinei fi dice 
angolo del Solido , o fia angolo Solido . 

corollario 1 . 

349. Gii angoli piani di un ango- 
lo Solido fono inclinatamente aderenti ; 
giacché appartengono ai diverfi piani del 

Solido. 4 

COROLLARIO H. 

350. Poiché tre fono le dimenfioni 
del Solido , non potranno in un fuo an- 
golo convenir da meno di tre angoli de ■ 
fuoi piani . 


tj0 • T f 

•^S VS» • I/*#-. . ».«<’* «rj*’ r*$£ 

, Itttfb i* a COROLLA RIO HI. t'iji! Sv’t*<it>c 

. ,'w 4..** fj^g -«£ 

§. 351. Eflendo nel Solido terminato 
da piani i Tuoi lati non altro , che le 
interiezioni de’ fuoi piani ; ed eflendo 
perciò ogni lato a due de’ Tuoi piani co- 
mune , farà nell’angolo di tal folido ogni 
lato a due de’ Tuoi angoli piani comune; 
e perciò farà in elfo, i.° il numero de’ 
lati eguale a quello degli angoli , e non 
minore di tre ( §pr); 2. 0 farà ogni fuo 
angolo piano ad altri due aderente , e 
perciò làran tutti annularmente aderenti 
( § 347 ) » 3*° ma fon anche inclinata- 
mente aderenti ( § 345? ) ; volendo dun- 
que attratto dal Solido concepirli il fuo- 
angolo, dovrà dirli, che lia l’annulare, 
ed inclinata aderenza di più di due an* 
goli piani . 0 

COROLLARIO IT. * 

imi <•? (mot s-A Sii .cf* \ < i 

$• 35 2 * Eflendo f angolo folido fa 
titolare , Od inclinar deferenza di più di 
due angoli piani, da tre capi dipenderà 
la Quantità dello tteflb ; dal numero , 
cioè, de’ fùoi angoli piani; dalla gran- 
f % dezza 
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dezza dì ciafcuno di efll; e dall’ inclina* 
zione , con Gùv i piani degli angoli adc- 
rìfcono . 

AVVERTIMENTO . 

§. 353. Siccome, cioè, ne’ rettilinei, 
che non fono , che annulari , ed incli- 
nati congiungimenti di rette , fi defunte 
la di lor quantità dal numero , e gran- 
dezza de’ lati , e dalle inclinazioni , che 
quelli 'anno; cosi dal numero , e gran- 
dezza degli angoli piani , e dalle incli- 
nazioni , che quelli anno deve defungerli 
la quantità degli angoli folidi; e ficco- 
me in quelli l’ alfoluta , o relativa egua- 
glianza degli angoli fegue 1’ alfoluta , o 
relativa eguaglianza dei lati ne’ foli ret- 
tilinei comprefi da tre lati ; cosi in que- 
lli l’ alfoluta, o relativa eguaglianza del- 
le inclinazioni fi vedrà feguire l’alfoluta, 
o relativa eguaglianza degli angoli piani, 
ne’ foli angoli folidi comprefi da tre an- 
goli piani . 


N 4 CO- 
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• 354 . Per l’eguaglianza dunque di 
due angoli foiidi è neceflario , che fiati 
terminati da egual numero di angoli 
piani , che fian quelli angoli relativa* 
inent’ eguali, e che fiano in fine i pia- 
ni degli angoli relativamente eguali egual- 
mente inclinati. Nel che anche veggonfi 
co’ rettilinei colpirare . 

il&'Tè-y&J' i ut 

li 'j43,k)L&% £*» COLAVO TV; > 

•V «4ifi^ ‘ wfft ttÈHÉÈmtfr àL 

§• ?55* Può dunque P ineguaglianza 
di due angoli foiidi defumerlì da altret- 
tanti principj , o dall’ efler cioè, termi- 
nati da inegual numero di angoli piani , 
o dal non effer tutti quelli relativamen- 
te eguali ■ o dal non efler tutte le in- 
clinazioni di uno relati vament’ eguali a 
tutte quelle inclinazioni dell’ altro, che 
fon tra piani relativament’ eguali • 

. ’ J»' ✓ „ . . Iffft Ma Ùidt- £ Ji ' iv 
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§. 356. Si diranno in due angoli ter. 
minati da egual numero di angoli piani 
relativamente eguali inclinazioni , o lati 
omologhi quelle, o quelli, che tramez- 
zano angoli relativament’ eguali. 

•Mf* COROLLARIO I. 

“ v • VKNl i* vm» 

§. 35 7. Potendo un angolo folido com-’ 
prenderli o da angoli piani tutti eguali, 
nel qual cafo farà detto equiangolo , o 
da angoli pian’ in parte eguali , nel qual 
cafo farà detto mirto , o in fine da an- 
goli tutt’ineguali , nel qual cafo farà detto 
fcaleno; perciò in due angoli terminati 
da egual numero di angoli piani relativa- 
mente eguali ogn’ inclinazione di uno 
potrà dirli omologa con un’ alrra fola 
dell’ altro , fe fiano tali angoli Solidi 
fcaleni ; potrà dirli omologa con varie 
dell’ altro, fe fiano mirti, e potrà in 
- fine dirli omologa con ciafeuna dell’ al- 
tro, fe fiano equiangoli, 

1 ? " . «..tu 

iHt CO- 
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' COROLLARIO IX. 

§. 358. Poiché però un’ angolo fòli- 
dò, fe fia comprefo da più di tre &n> 
goli piani, quando anche quelli fuflero 
eguali può avere ( come fi vedrà ) ine- 
guai’ inclinazioni de’ piani; quindi, quan- 
tunque baftafle per 1’ ineguaglianza di 
due angoli folidi terminati da egual nu- 
mero di angoli piani , che una fola in- 
clinazione di uno fcon venga coll’ omo- 
loga inclinazione dell’ altro ; non potre- 
mo elfer mai ficuri di si fatta Conve- 
nienza, fe quell’ una inclinazione del 
primo angolo non fi trovi fcon veni re 
con tutte le omologhe inclinazioni dell’p 
altro; ed eflendo perciò quegli angoli 
Solidi Equiangoli , dovrà , per trovarli 
ineguali , quell’ una inclinazione del pri- 
mo Convenir con tutte le inclinazioni 
del fecondo ( § pr ) . * 

A*#-* 809 4 **! j imàtm 

avvertimento; '■* iMfcv 

J[^ -J |ttnA Aitici MMH 

f. 35p. Cosi fe due «eoi linei ASCE* 
£GHlK(/g.aì)fian terminati da più di tre 
^ lati 
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INNOMINATI. 20J 
lati aflolutament’ e relativament’ eguali, 
e fia T angolo A del primo ineguale 
cogli angoli G , H , I , K , del fecon- 
do ; non è fi cura la di loro ineguaglian- 
za , fe non quando , fi fcorga ineguale 
anche con F. 

v fi I m* ' *«* ti'* *éT?'W^i Pfv*' Tf 

DEFINIZIONE V. At 

«* §. 360. Megli angoli Solidi compre!^ 
da più di tre angoli piani, nei quali 
perciò convengono più di tre lati ( § 351 j; 
potranno diftinguerfi i lati contigui , cioè, 
quelli, che appartengono allo fteflo fuo 
angolo piano , ed i non contigui , quel- 
li , cioè , che appartengono a divertì; an- 
goli piani , e ficcome poffon ben dirli 
efterni quegli angoli , che comprendono 
i lati contigui , come quelli , che fona 
negli ertemi piani del Solido ; cosi pof- 
fon ben dirli interni quelli , che fon 
compre!! dai lati non contigui, come 
quelli , che fono negl’ interni piani del 
Solido . ' f 
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AVVERTIMENTO . 
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§. 361. Non polfono non comprender- 
li angoli anche ne’ lati non contigui, 
giacché ove quello fi nieghi , e fi dica- 
no perciò quelli lati in diretto , fi di- 
ranno in diretto anche i piani terminati 
da quelli, cioè, che comprendono l’an- 
golo Solido , locchè ripugna ( § 34? ) . 


DEFINIZIONE VI. 


§• 3^*« in ogni angolo Solido com- 
pio da piu di tre angoli piani ogni 
ìuo angolo interno fi dirà fottopofto a 
quella coppia di aderenti fuoi angoli 
ellerni , che tagliarebbe dall’ angolo fo- 
lido il piano di quell’ angolo interno ;; 
cosi nell’ angolo A ( fig. 23 ) 1 ’ interno 
fuo angolo CAF sì dice fottopollo agli 
aderenti ellerni fuoi angoli BAC BAF; 
é così negli angoli terminati da egual 
numero di angoli piani relativamente egua- 
li , fi diranno omologhi quegli angol* 
interni, che fon fottopofti ad ellerni re- 
lativamente eguali. 
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COROLLARIO I. 

#■ §. 363. Se gli angoli terminati da e. 
guai numero di angoli piani relativamente 
eguali , fiano fcaleni , ogni angolo inter. 
no del primo angolo folido non avrà , 
che uno interno omologo nel fecondo^ J 
fe lìan mifti ne avrà varj ; e fe fiano ia 
fine equiangoli l’ avrà tutti ( § 357 )* 

COROLLARIO II. MT 

§. 3^4. Ogni angolo interno è com^ 
prefo dai lati di quegli aderenti angoli 
ertemi , ai quali è fottopofto ; e perciò 
è ad entrambi aderente . 

LEMMA I. 

365 . In ogni angolo folido compre • 
fo da piti di tre angoli piani ogni coppia 
di aderenti fuoi angoli ejìerni col Jorto- 
po/logli interno comprende un angolo fo* 

lido,' M '- ’ ' j*5 


fsé ; i Un i 

DIMOSTRALE . 

ltJ . Nel folido angolo A comprefo da cin- 
que angoli piani fia l’interno angolo CAF 
fottopofto agli aderenti fuoi angoli efter- 
ui BAC BAF . 

Eflendo l’ angolo CAF aderente ai due 
BAC BAF ( § pr ) che fono aderenti 
per ipotefi ; faranno tutti tre annularmen- 
te aderenti ( § 347 ) ; ma eflendo i due 
BAC BAF inclinatamente aderenti (§ 34 p) 
cosi è con ciafcuno di quelli anche 
CAF ; altamente farebbero nello flef- 
fo piano i lati AB AC AF , e cosi gli 
angoli BAC BAF ; fon dunque tutti tre 
non folo annularmente , ma anche incli- 
natamente aderenti, e perciò comprendo- 
no quell’angolo folido , che D. D. (§351). 

COROLLARIO l. 

€% «a A 

§. 3 66 . Un angolo folido dunque com- 
prelb da più di tre angoli piani potrà 
dai piani de’ fuoi angol’ interni reflar di- 
vifo in tanti angoli di tre , quanti fono 
i fuoi piani meno due, cioè, in due s’è 

com- 


è 
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comprefo da quattro , in tre fé da cinque, 
e cosi in appreso ; giacché per gli foli 
membri eftremi di s'i fatta divisone ci 
bifognano due angoli ertemi , ed uno in* 
terno , per gli membri medii l’ oppofto . 

COROLLARIO II. 

% §• 3^7* E pel contrario ogni angolo 
folido comprefo da più di tre piani po* 
tr'a dirfi nato dall’ accoppiamento di tan* 
ti angoli di tre , in quanti è lo fteflb 
divisibile , nella divifata forma. 

5 , 

I ' * ' * > . * 

AVVERTIMENTO. 

> ’■ v " '"*} • ;•*** t 

§. jd8. Ecco perchè farà quindi det* 

to Semplice ogni angolo folido compre!# 
da tre piani , comporto ogni altro com* 
prefo da più • , «'Hip faihuiMaitt 

*-né 

COROLLARIO III. , 

1 ■ jy-'t % j t sw , ifeyHpipt ■ . 

, $. 3 ^ 9 . Gli angoli dunque interni dì 

. un angolo comporto non Sono , che ertetr 

I »i angoli de’ Suoi angoli (empiici . 4 

j 4Ékpi|6it abcA dT fb>¥f0f 89 dd 

IA LEM* 
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f%.M. §• 37°* angoli piani ABC CBD 

inclinatamente aderent in CB , e velati 
•vomente eguali agli angoli EFG GFH in - 
cimatamente aderenti in FG , faranno i 
piani egualmente inclinati , che i piani 
di quejìi , fe l' angolo , che comprendono 
i lati BA BD dei primi eguagli l'ango- 
io comprefo dai lati FE FH dei Jecondi. 

DIMOSTRAZIONE 

Dai punti C G prefi nei lati comuni jf 
equidiftanti dal vortice rifpettivo s’ inal- 
zino ne ’rifpettivi piani degli angoli quat- 
tro perpendiculari , CA CD GE GH , 
quelle mifureranno co* di loro angoli le 
inclinazioni di quei piani , e comprende- 
ranno perciò colle rette AD EH due 
triangoli . . . 

I triangoli ABC EFG ànno gli an- 
goli in B F eguali per ipotefi , e gli an- 
goli in C G eguali per coftruzione ; fon 
dunque equiangoli , e perciò fimili ; ma 
fono in elfi eguali per la ftelfa cofiruzio-i 

’&Ji ne 
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ne gli omologhi lati £C FG ; fon dun- 
que ifì ehi eguali anche gli altri omolo- 
ghi iati j cioè AB=EF , AC— EG. Nel- 
la fteflà maniera fi inoltra DB=HF , e 
DC— HG ; nei triangoli dunque ABD 
ÉFH vi fono i lati AB BD relativamen- 
te eguali ai lati EF FH , e gli angoli 
in efli compreli eguali per ipotefi ; egua- 
li ne fon dunque le bah ; e perciò fa- 
ranno i triangoli ACD EGH relativa- 
ment’ equilateri ; eguali fon dunque in 
ehi gli angol’ in C G , cioè le inclina- 
zioni de’ piani de’ quattro angoli ABC 

CBD EFG GFH. C. D. D. 

■\ • < 

, A 

COROLLARIO I. - 

§. 37 1. Gli angoli dunque femplici 
coni prefi da angoli piani relati vament’ e- 
guali avranno anche relati vament’ eguali 
tutte le omologhe inclinazioni de’ rifpet- 
ti vi piani; e perciò fono eguali (§354). 

. , ... , . i f 

COROLLARIO U, ; . « 

§. 373; Se un angolo femplice ha 
Equiangolo avrà anch’ eguali le inclina- 

O zioni 
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zioni de’ fuoi piani ; e perciò , le due 
/empiici fiano relativamente, ed afloluta- 
ment’equiangoli , avranno relativamente, 
ed aflòlutament’ eguali le inclinazioni dei 
piani .. 4 L 

. ; AVVERTIMENTO I,. * , 

JÌ< : . • ' . * ; 

§. 373. Siccome negli angoli femplici 
all’ eguaglianza degli angoli edemi cor- 
ri fponde Tempre l’eguaglianza delle omo- 
loghe inclinazioni dei piani , cosi lo ftef- 
To non Tempre à luogo negli angoli com- 
porti , come apprertò ved raffi ; ecco per- 
chè fi Tian quelli da quelli didimi. 

AVVERTIMENTO II. 

I • ■ r 

§. 374. Siccome dando a quelle cop- 
pie di angoli relativament’ eguali anche 
1 terzi angoli eguali li Ton vedute eguali 
le inclinazioni di quei piani ; cosi dan- 
do alle ftelTe eguali le inclinazioni, lì *ve* 
dranno dalla berta teoria de’ triangoli , i 
terzi angoli eguali . : — ..03 

r .» >t \- .. i 

„ ; , a*, vi. eh ri'.. > 

AV* 

\ 
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M'» -' •:-> AVVERTIMENTO IJI. * ■‘‘•t 

6 *■%•». '’fTi * .«li 7 Ai- i'.'J! £• 

t 4*» 375* tfeififcome dal 'dar*, a Quegli 
Angoli anche i terzi angoli eguali fi fon 
«vedute quelle' inclinazioni eguali co & 

dando agli fteffi ineguali i. terzi angoli^ 
di vedranno dalla fteflà teoria le inclina* 
zioni ineguali; e maggiore fi «roverk in. 
quelli , che an maggiore il terzo angolo; 
ed invertendo dando ad e0i ineguali in* 
clinazioni , ineguali , e colla fteflà cor- 
rirpondenzà fi troveranno;^ tersi angoli, 
ile*. ;f 5 cr.rrvr *• . _*r *j ” v.l 

§. 3 y6. irli eguali angoli compojìi àn 
rclativament' eguali gli omologhi angol' 
ìttéérnl^n 'i T»* ^ * 

;! DIMOSTRAZIÓNE . ' V?3 

ftr.Ld luti :*? -.^rtsn 'irb 
3 t { Degli eguali comporti angoli A F dia- 
no i due angoli BAC .CAP - del primo 
relati vament’ eguali ai due GFH HFl 
del fecondo , Tara l’interno angolo BAD 
del primo omologo coll’ interno x angolo 
GFI del fecondo ( § 362 ) . 

O 2 Eflen- 
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Eflendo i folidi angoli A F pér ipo» 
tefi eguali, eguali avranno le omologhe 
inclinazioni dei p ani (§ 354), e perciò 
fark l’ inclinazione de’ piani BAC CAD 
eguale all’ inclinazione dei piani GFH 
HF 1 ; l’angolo dunque BAD' eguaglia 
J’ angolo GFI ; ( § 374 ) fuo omologo ; 
ma va io Iteffo degli altri ; gli eguali 
-dunque &c. G. D. D. 

;t.i~ ■ • .. • , -C .. 

COROLLARIO I. 

- f,. » - *■ , ’i > ‘ <• 

§. 377. Gli eguali angoli compoftf 
fon divifibili in egual numero di angoli 
femplici relati vament’ eguali { § 365 ) • 

r ' COROLLARIO II. ' ' • 

§. 37$. E per l’oppolto può dirli: 
che nafean- gli eguali angoli componi 
dall’accoppiamento di egual numero di 
angoli femplici relati vament’ eguali , e 
Umilmente combinati. 


i it 1 ' . . . 

WLO* 
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1 . ■>’ *:•' ir • ; ; 

jw.;. : . MtOPOSIZIONE IX. 

r - M — ** \ i \ , » * 

5* 379' D»f angoli comporti fono eguali 
ft fan terminati da egual numero di an- 
goli ejlerni relativamente eguali y e fe ab- 
biano relativamente eguali gli omologhi 
ingoi' interni , . * - • - > 

DIMOSTRAZIONE 

Degli angoli comporti A F della di- Fi| ., 5# 
vifata natura fiano* i piani angoli BAG 
CAD del primo relativamente eguali agli 
angoli GFH HFJ del fecondo ; farà per 
T ipotefi l’angolo interno BAD ai primi 
fottopofto eguale allomologo interno GFI 
fottopofto ai fecondi ; e farà perciò l’in- 
clinazione de’ piani dei primi eguale all* 
omologa inclinazione de’ fecondi (§ 370); 
ma nella rtefla maniera li moftra ogni 
altra inclinazione de’ fuccelfivi piani del 
primo angolo eguale ad ogni altra omo- 
loga inclinazione dei piani del fecondo ; 
gli angoli dunque A F non folo fon 
terminati* da e ual numero di àngoli pia* 
ni relativamente eguali ; ma ànno anche 
: s .. r O 3 re- 
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relativamente eguali le omologhe inoli-» 
nazioni dei piaai> e petfcìèt fon egua- 
li ( § 354 ) C. D. D* 

. PROPOSIZIONE 

. < 

» §. 380* Sono- ^ineguali* quegli angoli 
compojìi , «A quantunque- terminati 

ila egual numero di angoli ‘piani relati- 
vamente eguali y-fia urt angola interno di 
uno ineguale cogl interni omologhi dell ’ 
altrol r b ? A " " ; "■ r ' v ‘<t 

DI MOSTR A ZI ONE . ' - ' 

. ; -* .. • . r , '1 3 

k ' Degli angoli comporti A F della di» 
vifata natura fia 1 ’ interno angolo BAD 
del primo ineguale coir omologo interno 
GFI dei fecondo ; faranno gli- ertemi 
aderenti angoli BAC CAD al primo in* 
terno foprappofti eguali relativamente agli 
ertemi aderenti angoli GFM HFI foprap- 

f ofti al fecondo ( § 3Ò2 ) e perciò farà 
inclinazione dei primi ertemi inegua- 
le colf omologa ( § 35 6 ) inclinazioné 
dei fecondi ( § 375 ) ; ma nella ftefl* 
maniera fi fnoftra la ftefla intimazione 
di quei piani del primo angolo ineguale 
•V* 1; / con 


t 
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con ogni altra ( fe ci fufle ( § 357 ) 
omologa inclinazione de’ piani del fe- 
condo; e fono ineguali quegli angoli 
Solidi, nei quali, quantunque termina- 
ti da egual numero di angoli piani re- 
lativamente eguali , fi trovi una incli- 
pazione nei piani di uno ineguale con 
tutte le omologhe inclinazioni de’ piani 
dell’ altro (§358); faran dunque ine- 
guali quegli angoli comporti , nei qua- 
li, quantunque terminati da egual nu- 
mero di angoli piani relativamente egua- 
li fia un angolo interno di uno inegua- 
le &c. C. D. D. ' ‘ • 


AVVERTIMÉNTO I. 


§. 381. Che ci fiano degli angoli com- 
porti della di vi fata natura lo molleran- 
no a fuo luogo i Solidi Innominati . 


) 

V 


• * \ v 

AVVERTIMENTO II. 


§. 382. Due piani inclinatamente ade- 
renti fi diranno accoppiarfi con altri due 
anche inclinatamente aderenti , fe fe ne 
facciano combaciar due piani , e le co- 
mun’ interfezioni di elfi . 

*__t. O 4 


CO- 



1 
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• 

COROLLARIO I. 

§. 383. I quattro piani così accoppia- 
ti fi riducono a tre, de’ quali il medio, 
quello cioè, che rapprefenta i due com- 
baciati , fi dirà interno , e gli eftremi , 
A diranno efterni . 

COROLLARIO II. 

J 

§. 384. In ogni sì fatto accoppiamen- 
to di piani avran luogo due inclinazio- 
ni, quelle cioè, che 'anno i piani eter- 
ni coll’ interno . 

• LEMMA 

§. 385. Se le due inclinazioni di uno 
accoppiamento di piani Jiano relativamcn- 
t' eguali alle due inclinazioni di altre 
accoppiamento , faranno tra fe i piani 
efterni del primo accoppiamento cgualiten» 
te inclinati , che i piani efierni dell' altro* 

• : , • . ? 


pi- 
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/ t • . . 

dimostrazione;* 

I piani ABC ABD ABE rapprefenti- ni.uì 
00 il primo accoppiamento, e rappre- 
feoti AB le combaciate comun’ interie- 
zioni ; ed i piani FGH FGI FGK rap- 
prefentino il fecondo , ed FG le altre 
combaciate interfezioni ; e fia T incli- 
nazione di ABC ABD eguale all’ incli- 
nazione di FGH FGI ; e quella di ABD 
ABE eguale a quella di FGI FGK ; fi. 
prendano nelle comun’ interfezioni ad 
arbitrio i punti B G , e da quelli s’inal- 
zino tante perpendiculari ne’ rifpettivi 
piani BC BD BE GH Gl GK . 

Per la corruzione gli angoli CBE 
HGK mifurano le inclinazioni de’ piani { 
ertemi , e gli angoli DBC DBE IGH 
IGK le inclinazioni , che ànno gli efter- 
ni col rifpetrivo interno ; farà dunque 
per 1 ’ ipotefi la fomma de’ primi due 
eguale alla fomma de’ fecondi ; ma ef- 
fendofi nella colorazione le rette BC BD 
BE erette perpendicqlari dallo fteflo pun- 
to B alla rtefla AB; e le rette GH Gl 
GK perpendiculari dallo lìeflb punto G 
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alla fteffà FG, fono BG BD BE nello 
fteflo piano,, ed in.' altro ifteflò piano le 
rette GH Gl GK; e perciò 1’ angolo 
CBE eguaglia i due BBC DBE e itan- 
golo HGK. gli altri due 1GH IGK; 
dunque i’ angolo CBE eguaglia 1’ ango* 
lo HGK.. (i.jDfìp# .-^$-kwÉfr 

<i PROPOSIZIONE IV. zii&daSl' 

• » * . *■ ** 0 t t 

• v *<» *• v ~ • * ■ * * *.. ... • ■ ' ; • . 

§. 38Ò. Gli angoli compojli da foli 
quattro angoli piani relativamente eguali 
fono eguali , fe un angolo interno di uno 
eguagli un intern omologò dell ’ altro, . 

* - DIMOSTRAZIONE . * 

Fig.ij. Gli angoli A F fìano della difegnàtà 
natura , -è fiano gli angoli BAD GFJ i 
di loro interni omologhi eguali/ farà, 
daeciò f angolo folido ABCD eguale all’ 
angolo FGH1, e 1’ angolo ABEO egua.- 
le ali’ angola FGKI ( § 371 ), e farat| 
perciò relarivàmente eguali le omologhe 
inclinazioni de’ piani e della prima cop- 
pia,*»® dalla feconda; faranno dunque 
negl’ inceri angoli A ¥ non folo le omo- 
d*» loghe 
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foghe inclinazioni de’ piani foprappofti 
agli eguali omofogh’ interni BAD CFI 
( § 371 ) eguali , ma anche le altre , co- 
me di ertemi piani di tali accoppiamenti 
(§pr); ma fon anche quelli angoli A 
F per 1 ’ ipotefi terminati da egual nu- 
mero di angoli piani relativamente egua- 
li ; fon dunque eguali - C. D. D. 

-< 7 «d? AVVERTIMENTO I, 

*-'f\ '• • i.4 

; *§.3^7» Cosi del pari fi moftra , che 
gli àngdi A G (fg. 23) comporti d* 
cinque angoli relativamente eguali fiano 
eguali , fe i due interni C AF v DAF del 
primo fiano relativamente eguali ai due 
omologh* interni 1 GM KGM del fecon- 
do ; perchè refiando cosi gl r interi ango* 
li A G divifi dai piani di quegli ango^ 

1* interni in angoli fenilici relativamen- 
te eguali, fi moftrano in erti, come nel- 
la prec» eguali tutte le ’ altre omologhe 
inclinazioni dei piani; ficchè potr'à dirli 
generalmente, che fiano eguali gli an-- ? 
goli comporti , fe iìan divifibili in egual 
numero di angoli femplici relativamente 
eguali; • perciò, k oltre d r eflèr c Òn» 
f- prefi 
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prefi da egual numero di angoli piani r^ 
lativamente eguali, abbiano un angolo 
interno eguale ad un interno omologo , 
fe fian comprefi da foli quattro angoli 
piani , due , fe fian comprefi da cinque ; 
tre , fe da fei , e coìi ìu appretto . 

. ,i* 

AVVERTIMENTO If. 

§. 388. Di due rettilinei , che potto- 
no combaciar con uno afpetto, e non 
con 1’ altro , fi diranno i primi afpetti 
corri fpondenti , e non corri fpondeqt’ i 
fecondi . 

LEMMA . 

§. 3 Zp. I triangoli relativamente equi* 
Interi , ma non a ffolut /intente inno gli 
afpetti non corri {"ponenti ' , ed inno gli 
altri corri/ pondenti . 

V ,• • . . ' 

DIMOSTRAZIONE. • 

• ' • . : • 4 t\. • 

Kt-ar. I. Siano i triangoli ABC DEF rela- 
tivamente equilateri , e non adultamen- 
te , e fia perciò AC =: DF , AB = FE * 
e BC = ED ; farà 1 * annoio A eguale 

all’ 


) 
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all’ angolo F, B = E , e C — D • maV' y > 
ciafcuno di quelli triangoli, per 1’ ipo- 
tefi non è alloiutamente equilatere ; non 
farà perciò neppur aleutamente equian- 
golo ; fi a dunque nel triangolo ABC 
1’ angolo A maggiore dell’ angolo C , 
farà dello fteflò maggiore anche 1’ ango- 
lo F a quello eguale ; fe dunque lì fo- 
prapponga il triangolo DEF fui triango- 
lo ABC in modo , che vada D fopra A 
il lato DF fu 1’ eguale AC , caderà 
F fopra C ; ma eflendo l’ angolo F mag- 
giore dell’ angolo C , caderà FE fuori 
del triangolo ABC ; i triangoli dunque 
relativamente eq jilateri , ina non affila- 
ta mente anno gli afpetti non corri fpon- 
denti . 

11. Se però uno di sì fatti triangoli 
ft rivolga, coficchè fi faccia incontrar l’al- 
no eoo 1’ altro fuo afpetto , allora in- 
contrandoli non falò un lato, ma anche 
gli angoli eguali combaceranno ; e per- 
ciò &c. C. D. D : < v.-i 
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. AVVERTIMENTO I. .. 

Ai ' m 1 - „ ; . - iHi.J ti #7 

*;.»• 3P°* Gli* fteflì doppi afperti cor» 
rifondenti, e non corrifondeati fi of- 
fervano in, tutt’ i rettilinei pelati va men* 
te equilateri ed equiangoli , * ma àoa 
afioluta mente; giacch^i. anche ; in\ ognuno 
di quelli fi inoltra, che f, i» eguagliane 
iegli angoli Jegua quella de’ ,lati.... 0 | 

.2 f J A t ': :*>*> 0 ìQ fi 

rr VJ* 'COROLXAltiai ; > ^ * 

4*wi,; i'i ; - - Z' cÌlSìU, ' l?L u\- ?*■ 

$• jpz.^Di tatt’ i rettilinei “affolliti, 
«ente, e relativamente equilateri , ed e- 
•juiangoli fono gU af etti atti corrifon- 


denti . 

* - 7 i 1 PROPOSIZIONE Vvr; 


• * r +%£ 


il;::' 


** * 


§» Ci fan degli angoli fol 'tdi e gua- 
**i<*6* non pojfono combaciare . , ;h co 

^ I ^ « .* Jf -, >' *) ,J *, * j * JjJ 

DIMOSTRASaOKE . J fa 


^g-v- . Due triangoli relativamente equilate- 
ri , e non aflolutamente efibifeano gli 
afpetti ABC D£^ non corrifondenti , 
* e fia 
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y fia AC 2= DF , AB = FE , e BC si 
ED. 

E (Tendo sì fatti triangoli relativamen- 
te equilateri, faran fimili, ed eguali, e 
farai) perciò i fcrittibi li in cerchj eguali; 
trovati dunque i centri di sì fatti cerchj 
G H , ed erette da elfi T eguali Gl HK 
normali ai rifpettivi piani di e(Ti, ed uni- 
to il punto I con i punti ABC , e i 
punto K. con i punti D E F ; li avranno 
fei lati eguali AI BI CI DK. EK FK, 
giacché il quadrato d’ ognuno dì eli 
eguaglia i quadrati di una dell’ eguali 
normali , e di uno degli eguali ragi ; 
farà dunque il triangolo AIC fimil’ ed 
eguale al triangolo DKF , ed avran que- 
lli eguali gli angoli in I K. ; fara il tri- 
angolo AIB fimil’ ed eguale al triango- 
lo EKF, ed avran quelli eguali gli an- 
goT in I K; e farà finalmente il trian- 
golo BIC fimii’ ed eguale al triangolo 
EKD, ed avran quelli eguali gli angoi’ 
in I K ; fi avranno dunque in I K. due 
angoli femplici comprefi da angoli piani 
relativamente eguali , e perciò eguali 
(§ 37 1 ) . r" ! ? 

Si fupponga foprapporfi 1* angolo K 
' ' fu 
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fu P angolo I in modo, che vada le 
fopra I il lato KD fopra IA e ’l piano 
KDF fui piano IAC, cadérli anche KF 
fopra IC per P eguaglianza di quegli an- 
goli, ed i punti D F caderatino fopra i 
punti A C per 1’ eguaglianza de’ lati 
Or fe fi dica, che anche nel refto com- 
bacino quegli angoli folidi K I, e che 
perciò anche KE vada fopra IB , cade- 
rebbe per l’eguaglianza de’ lati E fopra 
B , e così combacerebbc il triangolo 
DEF co 1 triangolo ABC ; ma quello è 
contro 1 ipotefi,* c falfo dunque, che 
quei femplici , ed eguali angoli I K 
poifino combaciare ; e farà perciò vero 
ciocche D. D. 


ÀVVERTIMENtO f* 


§• 3PJ. Siccome dall’ incorri fpondenza 
df’ triangoli s’ è moftrata 1’ incomba- 
ciabilità degli angoli femplici eguali fa 
di elfi nella difegnata forma edificati , 
cosi dall’ incorri fpondenza di qualunque 
altra coppia di rettilinei relativamente 
equilateri, ed equiangoli, ma non aflò- 
lutamente (§ 3 po) fi moltra 1* incom- 

i ba- 
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baciabilità degli eguali angoli comporti ì 
fu di erti nella ftefla forma coltrurri 
giacché quelli dall’ aver fienili, ed <?gua-i 
li rettilinei ad erti fottopolli fi troveran- 
no non folo , come quelli , compre!! da 
egual numero di angoli piani relativa- 
mente eguali, ma tali bensì, che abbia- 
no gl’ interni omologhi angoli eguali , 
come può facilmente olfervarfi ( § 37 P )- 


AVVERTIMENTO II. 


4 


§. 4 . Lo fteflo però doppio afpetto 

corrifpondente , e non corrifpondente of- 
fervato ne’ piani relativamente, e non af- 
folutamente equilateri , ed equiangoli 
(§ 39° )> ' a luogo negli angoli folidi fu 
di efli nella difegnata forma coftrutti ; 
fe cioè uno di erti fi fupponga rivolgerli 
in modo , che occulti gli ertemi afpetti 
de’ Tuoi piani , mamfelti • gl’ interni , fi 
troverà , che debba coll’ altro comba- 
ciare ; giacché 1 ’ incombaciabilità de’ 
difegnati angoli 4 a luogo, non perchè le 
interne inclinazioni di uno fian didimi li 
dalle omologhe inclinazioni dell’ aitro , 
che già. fondi: ofl'ervate .eguali ma per- 

P chè 
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chè fon quelle in uno difpofte in ordine 
ioverfo a quello, che fon difpolle nell 
altro ; ecco perchè non oftante 1 incom* 
baciabilita fiano eguali ; ecco perchè 
invertendofene uno debbano anche coni* 
baciare . 

AVVERTIMENTO IH. 


305. Dallo ftelfo tenore della pre- 
cedente dimoltrazione fi oflerva , che 
la Itelfa incombaciabilitli, e doppio afpec- 
to ofiervato ne difegnati angoli folidi # 
abbia luogo in quei folidi Itefli fimili , 
ed eguali, che fono edificati fu gli afpet* 
t’ incorrifpondenti di piani fimili , ed 
eguali; ne per quello può dubitarfi dell’ 
eguaglianza di folidi s\ fatti , come quel* 
li, ne quali, a fomiglian/a di quegli^ 
angoli, conviene l’eguaglianza delle tre 
dimenfioni fattrici della folidità ; tro- 
vandofi cioè in quei folidi eguali le 


bafi , e le altezze . 

• v-v 




rt. 




frr.M AVVEItTlMENtO IT. 






4. tpó. Siccome fi ofiervò ( § 
ne* piani/dw fucili, die fi**? 


ra* 
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tamente, e relativamente equilateri, ed 
equiangoli, avendo Tempre gli angoli fi*, 
milmente difpofii perchè tutti eguali , 
abbiano tutti gli afpetti corrifpondenti : 
così ora fi olferva , che negli eguali an- 
goli folidi , de’ quali fiano aflolutamen- 
te , e relativamente eguali non folo gli 
efterni angoli , ma anche le inclinazio* 
ni de’ piani di elfi, o fiano gl’ interni 
angoli de’ medefimi ( § 375 ) , fiano pa- 
rimente gli afpetti tutti corriipondenti , 
cioè Tempre combaciabili . 

AVVERTIMENTO V* 

3P7. Si fon veduti degli eguali an- 
goli Tolid' incombaciabili , i Solidi in- 
nominati ce ne moftreranno degli altri 
ineguali, quantunque terminati da egual 
numero di angoli piani relativamente 
eguali ; e febbene angoli sì fatti fi rin- 
vengano io Tolidi dilfimili , e la natura 
de’ folidi limili ci perfuada , che tali 
atigol’ in efli non poflàno aver luogo ; 
piare per procedere ,. come in quella faen- 
za (i deve, converrà in quelli a fecon- 
da della premeva teoria dimolirarlo, e 
• ri» p 2 que- 
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cucito premetterlo a Solid’ Innominati , 
che ìm di tanto bi fogno , per ciocché 
riguarda i Solidi Regolari , dai quali 
prevengono . 

lemma . 

; ^ $9$. Negli àngoli fètidi Ottaedrofi^ 

fon gli angot interni di quadrato ; negl* 
Jeofasdrici di pentagono regolare . 

• DIMOSTRAZIONE. 

I, e II. E (Tendo gli angoli d’ogoi interno 
Colute, rettilineo di un Solido negli angoli (ledi 
del Solido; e negli Ottaedri, ed IcoTae- 
dri , reftando in quelli comprefi dai lati 
(ledi del folido, ma non da quelli, che 
appartengono allo (telTo angolo degli eder- 
ni piani di edi <§2f); faranno negli 
Ottaedri, ed Icofaedri gli angoli degl 
interni di lor rettilinei gli angol’ interni 
de’ folidi angoli di edi (§360); mai 
fon quadrati gl’ interni rettilinei dell 
Ottaedro ( § 85 ) pentagoni quelli dell 
Icofaedro (§267); fon dunque negli 
angoli folidi Ottaedrali gli angoT interni 
di quadrato ; negl’ Icofaedrici di pentago- 
no Regolare. C. D. D. N ^ 

> AV- 
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^ AVVERTIMENTO. . h 

§. 3 $p. Può anche lo fteflo moflrarfi 
per la prima parte dal nafcer l’Ottaedro 
dall’ intérfegarli i Tuoi quadrati per le 
diagonali (,$73), e P er la feconda ^ dal 
'^comprender nell’ Icosaedro i lati de Tuoi 
triangoli aderenti angoli di pentagoni re- 
golari ( § 270 * 

€P<1 3 .'J ÒtjT'4? * 

PROPOSIZIONE V. 

400 . Gli angoli foli ài in ogni fpe - 
eie di Solidi Regolari fon tutti ajf aiuta- 
rti ente , e relativament eguali . 

A*,, ! ■■ DIMOSTRAZIONE. 

• £k - A àÀAUSA i l •• cl ÀtftjjLlw lift 

I, e II. Delle Piramidi , de’ Cubi , de’ 
Dodecaedri fon tutti i folidi angoli fem- 
1 plici , e v terminati in ciafcuna fpecie 
di efìfi da angoli non folo relativamen- 
, te , ma anche affblutamente eguali ; 

fon dunque nelle Piramidi , ne Cubi , 
. ne’ Dodecaedri gli angoli folidi afTo- 
lutamente , e relativamente eguali [ 

P 3 nu 


Google 
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ma i folidi angoli degli Ottaedri fon tut- 
ti comprefi da quattro angoli di triango- 
li equilateri > e retti fono gl* interni an- 
goli di elfi ( § pr ) i folidi angoli de- 
gl’ Icofaedri fon tutti comprefi da cin- 
que angoli di triangoli equilateri y e di 
pentagoni regolari fon gl” interni angoli 
di elfi; fon dunque anche degli Ottae- 
dri , ed Icofaedri gli angoli folidi alfo- 
lutamente , e relati va meure eguali ( § 3751 ); 
e perciò &c. C. D* D. 

COROLLARIO .■ 

v •*«/. »» 1 vTf* /. . 1 j| 

§.401.. Ne’ Solidi Regolari della fief- 
fa fpecie, ficcome fono regolari fimili, 
ed eguali gli efterni, ed interni piani, 
cosi fono regolari, ed eguali gli efterni, 
ed interni angoli de’ folidi angoli di efli; 
dal che fegue di vantaggio i.°, che fic- 
come gli. eguali angoli folidi comprefi 
da angoli fol relativamente eguali polfo-, 
no combaciare in una fola pofizione , 
folo cioè, facendo corrilpondere i piani 
di uno agli eguali piani dell’ altro; ed, 
i comprefi da angoli piani , anche aflò- 
lutamente eguali , ma che abbiano ango- * 
** li 


« 
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. lì interni Col relativamente eguali , quali 
fi vedran taluni angoli de* Solidi Inno* 
minati , poflono combaciare per due po- 
fizioni ; così gli angoli folidi d’ ogni 
fpecie di Solidi Regolari combacino per 
tutte le poll.bili porzioni, cioè qualun- 
que piano dell’ uno (la foprappoltO a 
qualunque piano dell’ altro; 2. 3 che (la* 
no i piani in ogni fpecie de’ Solidi Re- 
golari aflblutamente , e relativamente 
egualmente inclinati ne' piani aderenti, 
giacché i piani , che combaciano fono 
egualmente inclinati . Nel che vedefi in 

f [ni fpecie de 4 Solidi Regolari compita 
uniformità coftitutiva della Regolarità . 
.. 'V j. «. .Y, fa*?#' -- 

AVVERTIMENTO I. 1 

§. 402. Balla per l’eguaglianza di due 
angoli folidi , che fian comprefi da egual 
numero di angoli piani , relativamente 
eguali , e che fiano relativamente egua- 
li le omologhe inclinazioni dei piani 
(§354) » ma quello non balla punto 
per la Uniformità de’ medefimi ; vuol 
quella di vantaggio , che ne fiano gli 
angoli piani , e le inclinazioni di elfi , 

F 4 anche 


23* (SOLIDI 
anche affolutameate eguali ; Dal che e£ 
fèndofi l’uno, e l’altro rinvenuto negli 
angoli de’ Solidi Regolari di ogni fpecie, 
potrà dirli , che lian quelli non folo a f- 
lolutamente , e relativamente eguali, ma 
alfolutamente , e relativamente uniformi.*». " 
Negli angoli Solidi dunque l’eguaglianza 
eiìge T uniformità relativa di tutto ciò, 
che concorre a colfituire la quantità de' ’ 
medelìmi (§354); la Regolarità l’aiTo 
luta . 

• v • • • 

AVVERTIMENTO II. 

■ • iW- ^ . .. 

§. 403. Solidi. Simili fi dirama 
omologhi quegli angoli iolidt , cb« fo* 
comprefi da egual numero di angoli pi** 
ni relati vamamo eguali . r* 


cofcotLAAiov r; f 


iS C*\- 

( • »'i ( /..m il, ],t. . ,i ' 

h §«. 404. ^ Nelle piramidi Simili no» 
triangolari i componi angoli verticali fono 
-omologhi. 

t - 3 PROPOSIZIONE VII> 

**•*- ■ ; . » 1 .... N j 

§■ 405 * Meli* piramidi fimili fono egua- 
ii gl* ungali smologéi* a * :% 

4 DI- 
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- ■* DIMOSTRAZIONE •«*$ >fc Ut** - 

rA « « g* 4 »U* 

Nelle fimili piramidi triangolari fono 
gli angoli omologhi non folo comprefì. 
da egual numero di angoli piani relati- 
vamente eguali (§4°3)> ma Semplici , 

e perciò eguali C § 37 1 

Nelle altre piramidi tutte fono gh an- 
goli folidi nelle bafi egualmente fempli- 
ci , e perciò ne fon gli omologhi egua- 
li ( § 37 1 ) ; ed eflendo quelli eguali » 
eguali fon parimente le omologhe incli- 
nazioni dei piani di elTi ( § 354 ) j > ® P e /* 
ciò le omologhe inclinazioni de piani , 
che comprendono i rifpettivi angoli vetv 
ticali ; ma quelli , come omologhi (§ pr) 
fon anche comprefì da egual numero di 
angoli piani relativamente eguali ; fon 
dunque anche quelli eguali , e perciò 
nelle piramidi fimili fono eguali gli an- 
goli omologhi . C. D. D. » ! ** 3 *# ? «A 

COROLLARIO . 

>. §. 4 ó6. Dallo fteflb tenore della pree. 
jprop. apparifee i«* che fiano eguali due 

axr.t an * 
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angoli eomppfti , comprefi da egual nu- 
mero di angoli piani relativamente egua- 
li , fé fian tali, che ne fiano i fottoporti 
rettilinei piani limili , e quelli compiati 
con elfi due piramidi limili . j.° Che 
lìano eguali gli angoli omologhi-de'PriC> 
mi , e Parallellepipedi limili , perchè tut- 
ti femplici . f 

AVVERTIMENTO . 

§.407. Per gli altri Solidi Simili fuo- 
ri di quelle Clalfi , ove abbiano omolo- 
ghi angoli comporti , 1’ eguaglianza di 
quelli può ripeterfi , 0 dal veder limili 
gl’ interni rettilinei ad elfi fottopofti , o 
dal vedere, che i piani convenuti in que- 
gli angoli abbiano altrove terminati an- 
goli omologhi femplici , e perciò eguali, 
e cosi eguali anche conofcere le inclina- 
zioni de’ piani di quegli omologhi com- 
porti ; onde può generalmente dirli , che 
de’ Solidi fimili lìano eguali gli angoli 
omologhi • 

» -• ’ ** -Vtib 

*’• • ” . b . s. • 

••• *£«***' 

*** PARTE 
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De’ Solidi Innominati . 

? 

t- DEFINIZIONE I. 

§.408, fi accopp; una Piramide Re- 
golare con un’ altra di lato 
eguale , in modo ì che ne combacino 
due piani , fi avrà, il Solido Primo In- 
nominato . 

COROLLARIO l. 

§. 40^. 1 / Innominato Primo è coni- 
prefo da fei eguali triangoli equilateri 
( giacché gli altri due rertano nell’inter- 
no del folido combaciati ) cosll combi- 
nati , che cofpirino alla formazione di 
cinque angoli folidi , due piramidali fu- 
perltiti , gli opporti cioè ai combaciati 
piani , che faranno anche detti opporti , 
c tfè che nafeono dall’ accoppiamento 
degli angoli de’ combaciati piani , che 
faran detti nuovi / ed è ciafcuno depri- 
mi comprefo da tre angoli di quei trian- 
goli 3 ciafcun de’ fecondi da quattro . 


J 

I [i li Q 


.. *j4 ..9 »l* Di*, 1 ' 

A r COROLLARIO II. J| A 1 

§. 4?o. la ogni angolo niloafo dcll’Ia. 
nominato Primo vi è un angolo interna* 
quello cioè de’ combaciati piani , di 
triangolo equilatere . 

-? M * ’;n*rÀ t * w jet*»»* A 

Civd ; x -, DEFINIZIONE U.> f' , 

ti m th t t**« v« a 

§• 41 1. Se fi accoppino nella- fteflfa 
forma due di quelle piramidi pentagoni) 
che tagliano dall’ ieolaedro i iuoi penta- 
goni , facendone combaciar gli eguali 
pentagoni ) fi avrò il Solido ^innominato 
Secondo # +* *'ìJta| 

COROLLARIO I« 

f y , ~ 

§.412, L’Innominato Secondo è com- 
prefo da dieci eguali triangoli equilateri, 
così combinati , che cofpirino alla for- 
mazione di fette angoli fulidi , due Ico- 
faedrici fuperrtiti , gli opporti crt>é°alle 
combaciate bafi ; onde faran anche detti 
opporti, e cinque, -^he nafcono dall’ ac- 
coppiamento degli angoli , che fono nelle 
combaciate bàfi , » onde faran detti mio- 1 

vi; 
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vi ; ed è cìafcuoo de’ primi gomprefo da 
cinque angoli di quei triangoli , «alcun 
de’ fecondi da quattro . 


vym 

'■jf t* 


• i COROLLARIO II. 

«.413; In ogni angolo nuovo dell’In- 
nominato fecondo vi è un angolo inter- 
no , quello cioè delle combaciate bafi , 
di pentagono regolare . 


■se 


COROLLARIO III. 


t Trtci 

4 VL 


§. 414.' I Solid’Innominati fono equi- 
lateri , perchè fol terminati da eguali 
triangoli equilateri • 

avvertimento . " 

‘ 

4 X 5* Quantunque non fempre 1 ac- 
coppiamento di due piani limili , ed e- 
guali di due folidi produca degli angoli 
folidi inforti dagli angoli alle bah dell u- 
no, e l’ altro folido ; giacché ove fi fo- 
prapponga un prifma , :o una piramidi 
troncata fui fuo refto, invece di nalcere t 

eli angoli nuovi, fi elidono gli uni 
0 alta 
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l J . VCCCh ^ 5 pure non P uà dubitarli 
che dal difegnato accoppiamento di foli- 
di nafcano, come fi fon dettagliati, gli 
angoli nuovi; imperciocché e nelle pri. 
me, e nelle feconde piramidi fono i pia- 
ni egualmente inclinati alle bafi , giacché 
le prime fon regolari , e fono i piani di 
quelle aleutamente , e relativamente 
egualmente inclinati ( § 401 ) , e le fe- 
conde , elfendo fimili , ed eguali , ed aven- 
do gli angoli verticali Icofaedrici , deb- 
bono , foprappolli quelli angoli , combacia- 
re qualunque piano verticale dell’una lia 
fopprappofto a qualunque piano verticale 
dei! altra ( § 401 ) , ed i piani , che com- 
baciano fon egualmente inclinati; ficchè 
o ciafcun piano influente alla bafe dell’ 
una deve incontrarli in diretto con cialcun 
piano alla bafe dell’altra, o deve cialcun 
|§|ftfitrar 1 altro con eguale inclinazione; 
ma non può il primo afferirfi , dandoli 
cosi delle piramidi , che abbiano i piani 

Ì U n l « !r- bafl normali ; e così dandoli 
dallo Itelfo punto calate in un piano più 

normali, i lati cioè di quelle piramidi 
come mterfezioni di quei piani normali • 
converrà dunque confeffare il fecondo \ 

ed 
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INNOMINATI. H*. 
ed ammettere gl’ inforti angoli nuovi. 

definizione III* 

jfeflf ' * >f 

i §. 415. Si diranno affi de’ Solid’ Inno* 
minati le rette, che uuifcono in efiì gli 
angoli oppolti . 

LEMMA • .1 

§.417. G/i eflremi de lati convenuti in 
ogni angolo nuovo del Primo Innominato 
non fono nello flejfo piano . 

r Mr- _ j'-s 4 1* Timi < k vlK * 

• • - . ' ■ n * i, 

DIMOSTRAZIONE . 

Giacché le rette, che runifconocom.Rg.fol. 
prendono due de’ Tuoi inclinati (§415) 
triangoli. C. D. D, 




LEMMA II. 

j twAE 


§. 418. Se dalla retta , che incontra 
normalmente un piano fi fatcia oltrepaf- 
farlo y quejìa reflerà all' altro af petto del 
piano anche allo fieffo normale « 

l»k 5 t ..-5 » 1 • '*4. > iéj 1 1 

‘ PJ* 




*4<> -fd'L’Ffl’*» 

rr ar % ''J*. » -, .• r «* t> * 

DIMOSTRAZIONE. v - 

....' »ut to' r»f • li,;: • 

r»>i. Giacché gli angoli, che fa la /W pro- 
duzione BC nelle rette DE FG fono 
egualmente retti , che quelli , che fa nel- 
le flette la normale AB ; perchè a quel- 
li verticalmente opporti . C. D. D. 

• • tf\ - 1 V: t * ? 

*4 - U • » COROLLARIO'. «VO ^ I* J 

talk 4*- -«v* 

§. 4 ip. Se dunque dallo fletto punto 
di un piano fi eriggano due normali una 
verfo 1’ afpetto fuperiore , T altra verfo 
T inferiore dello rtelfo , quefte faranno in 
diretto . 

vi -, w ; J LEMMA III. 

■ XI Al dj 

§.420. Se fi facciano combaciar due 
ftmili , ed eguali rettilinei regolari , com- 
baceranno anche i centri di cjjì , 

DIMOSTRAZIONE. ■*** 

1 A . ib A 

AiinioeEKBv. «ano v ire no «puBTo medio 
de’ combaciati lati potrebbero a quel 
lato inalzarli due perpendiculari , come 

fc- 
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farebbero le rette, che T unirebbero con 
i dirtinti centri ( § 1 1 ) . C. D. D. 

LEMMA it. 

* §. 421. V afte de* Solid * Innominati 
pafta pel centro delle combaciate boti , 
9 rejla dallo Jìefso divifo bi fari ara • 


DIMOSTRAZIONE . 


* - Giacché le rette , che unifeotìo gli an* njAi. 
goli opporti con i combaciati . centi! 

( § pr ) , dovendo rertare allo fteflo piano 
normali (§340276) fono in diretto 
e fono eguali ( § 34 e 268). 

C, D. D. ^ •*“> ? ai 

f f ' ♦ * LEMMA ti < 


' * ti > 


- Hn. NelF Innominato Secondo i ià- Fig.foi. 
9 i oppofii agli angoli convenuti nello Jìe/‘ tUi ' % ' 
fo fuo angolo movo comprendono due an- 
goli oppojli di pentagono regolare , e la 
•retta , che unifee gli ditti due‘è*4ét 


cor - 


( da dell* uno ^ e l'aln o pentagono . 


! t 


\t 


a v 


2 ! . 

A A.U • VJ . 


■ i : 

f ; 


DI- 


2 
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,• r i v. 

DIMOSTRAZIONE. 


nr.ilr.a x 


Comprendendo de’ triangoli aderenti I- 
cofaedrici tanto i lati AB BD , quanto 
i lati AC CD angoli di pentagoni rego- 
lari ( § 271 ) farà vera la prima , e la 
feconda parte. C. D. D, 

. LEMMA VI. , c 

^ - §• 4^3* ,<Wrf pentagono vegetar* il cen* 

* fto è fuori delle fu? corde , 

«' iv n .-L‘. til j. * • ■ 4 v c- 1« im tn« .4 w /'» * 
©;;> „ WMPSTRAZIONE* * 

•^*C. 5 r*i ) t4flbW -MS* fc . vv l i ; 

Fig.iT. Giadchè là corda KG , ed ogni alt» 

è inclinata al lato GH, ed ad ogni altro 
corrifpòndente , ed il centro trovali in 
KO allo fteflò perpendicolare «( § li). 
C. D. D. 

COROLLARIO I< « J\ u 

1 - fr*v4-' 

§. 424. I piani degli asgoli pentago- 
nali, che fon fottopofti ad, ogni angolo 
nuovo del Secondo Innominato non fono 
in diretto, ma s’ interfegano nella corda 

* ■ - > co- 
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comune , giacché retta fuori di quella 
( §PO l’a&j che 'a i& quei piani me- 
dehm’ i fuoi eftremi. 

' '’**• * - '■ ’• •* * .• • » > 

COROLLARIO II,, . -V ,. * * 

, , . » _ I . 

• V*” > ■*» % 

§. 425. E perciò gli eftremi de’ iati 
convenuti in ogni angolo nuovo dell’In- 
nominato fecondo non* fono nel medefimo 
piano . 

,■ proposizione ym. ; 

^ §• 4 2 ^* f Solidi Innominati non fono 

ìfcrift tifili *UU Sfera. 

• •*.***'/- •> <>#■.*«* -34 

. , LMM05TRA?l<^if , > E; 

* ■ . : *? ' : 4*». . 5 * * 1 ■ 

» EflTeqdo quelli equilateri {§ 414) ; fe 
.iufièr anche nella. Sfera feritoli avreb- 
bero nello Hello piano, gii egjnrto desiati 
convenuti in ogni angolo (§83) ; ma 
non 1 ànno >:? { §à4*?^p*)iHPon fon dun- 
que nella Slèi* ìfcrittibiii . C. D. D. 
»*»■ V»**» «A, * 

* ■ » ' - -i 

♦t- » . • : -awuurtfci ■'•a* s fj ('e*#. 
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\ » 

.... ; PROPOSIZIONE IX* 

§. 427. Gli angoli nuovi de Solidi 
"Primi Innominati fon tutti afsolut amente y 
e relativament eguali y e così fono tra fa 
anche glt angoli nuovi de Solidi Secondi « 

•v DIMOSTRAZIONE . 

Ogni angolo nuovo dei Primi è com- 
prefo da quattro angoli di triangoli equi- 
lateri ( § 405? ) , ed à un angolo interno 
anche di triangolo equilatere (§4 IO )> 
cd ogni angolo nuovo de’ Secondi è com- 
pre fo da quattro angoli di triangoli equi- 
lateri (§412), ed à un angolo interno 
di pentagono regolare (§413); farà dun- 
que vera la prima , e la feconda parte 
pel ( § 386 ) . C* Ó. D. 

proposizione x. 

§. 428 . Ci fon degli angoli folid ’ ine - 
gualiy quantunque compresi da egual nn* 
mero di angoli piani relativament eguali « 

~ \y' DI- 
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DIMOSTRAZIONE. . 

■ ■ A fi t C \ 

\ 

tMFegni A un angolo nuovo deU’ItjnQ- 
minato Primo , B un angolo nuovo dell’ 
Innominato Secondo C, un angolo folido, 
Ottaedrale . ; . 

L’angolo A è comprefo da quattro» 
angoli di triangoli equilateri , ed k un 
angolo interno anche di triangolo eqvi-ì 
ktere (§410), l’angolo Bè cqmprefo, 
da quattro angoli di triangoli equilateri, 
ed k un angolo intèrno di pentagono re- 
golare (| 413 ) , Tangolo C filialmente. 
è del pari comprefo da quattro angoli di 
piangoli equilateri, ed à entrambi gl’in- 
terni retti ( § 3p8 ) ; ma fon ineguali 
quegli angoli Solidi , ne’ quali , quan- 
tunque compre!! da egual numero di an- 
goli piani reiati vament’ eguali , fia un . f 
angolo interno in Uno ineguale cogl’ in- 
terni omologhi dell’ altro ( § 380 ) ; dun- 
que nè l’angolo A, nè l’ angolo B egua- 
glia r angolo C ; e perciò ci fon degli 
angoli Solid’ ineguali , quantunque com- 

. Q. 3 P rtfl 
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prefi da egual numero di angoli piani re* 
iativamente eguali . Ci IX' D» 

AVVEfeTttoENf*rO v 


§. 42 Dal l r aver cónofciujo tìefP an- 
golo A utì àngolo interno di' triangolo- 
equilatere , e nell’angolo B- mi inverni 
di pentagono regolare non fegue ficura- 
mente, che fian gli angoli AB ineguali; 
giacché elTendo quelli equiangoli y ed ef- 
fendo cosi ogn’ interno dell’ angolo A 
omologo con ciafcun- interno dell’ angolo- 
B (§ 363 ) , deve l’interno di A fcon- 
venire con tutti gl’ interni di B , per 
efler ineguali ; quello fi dimollrerk nella 
feguente propofizione , per conofcere an- 
che più eftefamente la già dimoftrata 
verità». 

LEMMA . 


• t » 

k * §•430*' tt lato dei Pentagono' Regolare 
V minor del doppio di quello del Decagono 
Regolare- ifcritttbìle allo JìeJfo cerchio a 


'3! Il ■; hrt . h 
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DIMOSTRAZIONE 

U c- -> r.; : .. *•' •*• •• • ' w * 

V arco CND tagliato dal lato CD 
dell’ ifcritto pentagono regolare fi divida 
bifariam in N, e fi unifichi CN DN . 

Eflendofi nella coftruzione l’arco CND 
divifio bifariam in N • faranno i lati CN 
DN non folo eguali , ma lati del Deca* 
gono ifcrittibile allo fteflo cerchio ; ma 
nel triangolo CND il lato CD è minor 
de’ due CN DN ; dunque il lato del 
pentagono è minor del doppio del lato 
del Decagono nello fteflo cerchio ifcrit- 
tibile . C. D. D. 


Proposizione xi. 


J "d 

vt « ' -v-T,v • •"* > 

§. 431. L’ angolo nuovo del Solidi 
Primo , e T angolo nuovo del Solido Seb 

condt&fono ineéiatèlr • ' r ' ' 

-%07. tm ; ••• ■■ f 

t ?Uf»*^iMOSTRAZIONE . *; 

<. ti ov >>'••** '•' -•S* * • *■ 

• • • r * • # 

Se fuflfero eguali «farebbe l’interno igno* Ficur» 
to del Primo di pentagono Regolare,' * foW *‘ 
Y interno ignoto del Secondo di mango* 
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10 equilatere ( § 375 ) ; e cosi farebS® 
nel Solido Secondo l’alfe eguale al Tuo 
lato ; e farebbe perciò in eflo il quadra- 
to del lato eguale ai quadrati uno fatto 
dal fuo feraialfe (§421); e perciò dal 
fuo femilato,. e l’altro dal ragio di cir- 
cofcrizione del pentagono delle comba- 
ciate fue bali ( § 9 ) ; ma quello è lo 
flelfo, che il quadrato del lato dell’ efa- 
gono nello fleflo cerchio ifcrittibile , che 
«juel pentagono y farebbe dunque il qua- 
drato del lato di quello Solido y e perciò 

11 quadrato del lato del fuo pentagono 
( § f*4 ) eguale ai quadrati fatti uno dai 
femilato , l’ altro dal lato dell’ efagono 
nello Itefl'o cerchio ifcrittibile ; ma il 
quadrato del lato del pentagono eguaglia 
quelli dell’efagono , e del Decagono nello 
fteìTo cerchio ifcrittihili ; farebbe dunque 
il femilato del pentagono regolare lo 
flelfo , che il lato del Decagono regolare 
nello ftelfo cerchio ifcrittibile ; ma que- 
llo ripugna ( § pr ) / è falfo-dunque^che 
1 interno ignoto del Solido Secondo lìa 
di triangolo equilatere ; e perciò l’inter- 
no di triangolo equilatere del Primo 
fconviene con ciafcun interno dei Secon- 
do 
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innominati; 24P 
<So ( § 413); fon dunque ineguali (§ 380)* 
C. D. D. 

COROLLARIO I. 

$. 432. Se dallo ftéffo tenore della 
precedente dimoftrazione se veduto, che 
il femiaffe del Solido Secondo eguagli il 
iato del Decagono nello fleffo cerchio 
ifcrittibile , che il Tuo pentagono , e sè 
il lato del Pentagono minor del doppio 
di quello del Decagono nello fteffo cer- 
chio ifcrittibile r farà in quello Solido 
! affé maggior del lato ; e perciò farà 
l’ ignoto interno angolo de’ Tuoi angoli 
nuovi maggiore dell’ angolo di triangolo 
equilatere » 

COROLLARIO Ilr 

§. 435. Dagli angoli dunque di trian- 
goli equilateri poffon comprenderfi non 
folo l’angolo Piramidale , 1 ’ Ottaedrale , 
T Icofaedrico , ma anche gli angoli nuovi 
de’ Solid’ Innominati . 

■'*' ado 

CO. 



Digitized by Google 


; 


• **!*' '••* ad iCijifi j£ 

COROLLARIO Itt* dà 2} 

.1 v ■.'■•/ X'.vAC^ . . 

§. 434. Se gli fteffi quattro angoli di 
triangoli equilateri , aderendo • in modo 
da reftar tutt’i piani tra fé egualmente 
inclinati ( § 401 ) , e cosi da compren- 
dere interni angoli eguali ( § 376 ) , e 
quelli retti ( § 3pS ) comprendono l’an- 
golo Ottaedrale ; ed aderendo in modo 
da comprendere un interno di triangolo 
equilatere, o di pentagono regolare com- 
prendono l’angolo Nuovo del Primo, o 
del Secondo Innominato / è chiaro, che 
pollano i lati di un angolo comporto 
alterare le interne inclinazioni , fenz’ al- 
terare le efterne * ed è perciò manifefto, 
il perchè nella mifura degli angoli Solidi 
debb’ averli ragione non folo deH’efterne, 
Ina anche dell’interne di loro inclinazioni. 

AVVERTIMENTO I. 

§. 435, Dal che niente olla a credere, 
che portano gli fteffi quattro angoli ve- 
duti comprendere l’angolo Ottaedrale , ed 
i Nuovi y comprendere anche altre ignota 
&& lpecie 
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/pecie di angoli Solidi, alterando cioèy 
S 1 ’ interni loro angoli , e non gli ertemi 
diverfamente da quello, che nel formare 
i noti Nuovi fi fono alterati » Lo rteflb 
va detto, e con maggiore variabilità nella 
combinazione de’ cinque angoli , che 
comprendono l’ angolo Icofaedrico ► 

li* >\*4| 0 H itti 

COROLLARIO IV. 

>*OOii‘* 7 Sn *oh- ir ;- yv U v 

' §• 4?d. & vS dunque doveflè venire*!» 
cognizione del numero de' Solidi Rego^ 
fari lbIo "dà > quello de’ diverfi angoli fo^ 
lidi che poffan comprenderli dagli ah- 
goli di filmili rettilinei regolari , li tro- 
varebbè'' molto maggior di quello che 
realmente lo è. 

r -4 -ùn m ì w 1 > Ìiìmét 

; nt * u • AVVERTIMENTO If* 

IK-V Nati r *1 • v .»•; *1 ‘.t- »i n»f 

§. 4 jv. Vediamo per qual altra rtradì* 
poffiamò dt quella verità affieurarci . Tutte 
le altre nòte, ed ignote fpecie di angoli 
Solidi y<fte f, poflbto nàfcere da quattro,-© 1 
cinque angoli di triangoli equilateri*, 1 
oltre i noti angoli Ottaedralt , ed ftofitè* 
drici, debbono ammettere angariatemi 

non 


152 . SOLIDI 
non uniformi ; effondo quello neceflafio 
per alterarfi le interne , e non le e/lerne 
inclinazioni di quegli angoli dalla uni- 
formiti, nella quale debbono effore ne’ 
Solidi Regolari ; e cosi di fatto fi of- 
ferva negli angoli nuovi de’ Solid’ In- 
nominati ; fe dunque la Regolarità efclude 
la difformità, efclude quelli altri angoli 
tutti ; ficCome cioè , quantunque fiati 
moltiflìme le diverfe fpecie de’ rettilinei, 
che poffon terminarfi dalle fleffo quattro, 
o cinque rett’ eguali, alterando cioè , va- 
riamente i di loro angoli ; e pure non 
fon più di due i rettilinei regolari , che 
poffon da quelle comprenderfi , il qua- 
drato cioè , e ’1 pentagono regolare ; cosi* 
quantunque fian forfè anche moltiffime 
le diverfe fpecie di angoli Solidi , che 
poffan comprenderfi da quattro, o cinque 
angoli di triangoli equilateri , non fon 
per tanto più di due i regolari , e perciò 
uniformi angoli Solidi , che poffon da 
quelli terminarfi , l’Ottaedrale cioè , l’Ico- 
uedrico; farà dunque tanto ficuro , che 
non fian più di cinque i poliedri Rego- 
lari , quanto lo è, che fia dalla Regola- 
rirà infoparabile f Uniformità , Ma dall’ 

ad- 
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addotta definizione del Solido Regolare 
con reftano punto efclulì quelli altri an- 
goli tutti ? Quelli angoli non poflòno 
eliflere , che in Solidi gli angoli de’quali ' 
flati terminati da inegual numero di an- 
goli piani , come li vedono i Solid’ In- 
nominati ; fon dunque anche dalla defi- 
nizione efclufi . . 

■* " ’ • CI ? ¥ 

AVVERTIMENTO III. 

j • , . • 

§.438. Siccome li vidde, che la nor- 
ma , che nella liima della quantità di 
due angoli Solidi può defumerfi dalla 
combaciabilità Ila meno ellefa del bifogno 
(§ 3$2 ) ; cosi ora s’è veduto, che lo 
ila più del dovere quella , che può de- 
durci dagli angoli , onde fon terminati ; 
è Hato dunque giullo il ricorrerne ad 
altra , e dovrà quella crederli all’ uopo 
proporzionata, se Hata dà tanto da (co- 
vrire il difetto di quella, e l’eccelTo di 
quella, 

’4Jp , f. 1"*^ ?*i 1 1 | J * Sebi 
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DEFINIZIONE I. 


§• 43 P* T)E r far, che le date notizie 
_L de’ Solidi Regolari potefle- 
ro rapportarfi alle più importanti nozioni 
della Sfera è Rato neceflario , a Solidi 
Regolari aggiunger quelli, che faran detti 
di Seconda Operazione. 

< m è) 

«u, . jiu -«y-A Uk Jg* 

. §. 440. Se dall’Ottaedro, dal Cubo, 
dal Dodecaedro, dall’Icolàedro fi taglino 
gli angoli Solidi con quei piani , che 
vedrem nat’ in elfi , unendo 1 punti me- 
dii di tutt’i Iati contigui convenuti in 
ognun di quegli angoli , nafcon quei So- 
lidi , che laran detti di Seconda Opera- 
zione ; riputandofi , come prima , quella 
produce in elfi gli altri Solidi dalle corde, 


O' -'y i 
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AVVERTIMENTO I. 

y . •* 

§. 441. Quella ftefla operazione può 
bene aver luogo anche nella Piramide \ 
ma poiché produce in erta un Solido del 
tutto Regolare, qual’è l’Ottaedro (§ 5?); 
non dovea perciò quefto numerarli tra 
Solidi di feconda Operazione , nè la Pi- 
ramide tra genitori di erti . 

.tlt 

AVVERTIMENTO II. 

Air? hap fé Sniffi f I j 

§. 442. Il Solido Regolare in rappor- 
to del Solido , che naìce in erto dalla 
dife^nata operazione ferito detto Solide 
eorrifpondente . é,m 

. mjciiaf i tttéod fcsj 
COROLLARIO I. 

.Vt 

§. 443. Nafcon si fatti Solidi in quei 
Solidi Regolari , che kn lati opporti, 
giacché la Sola Piramide, che non l\h, 
non vien numerata tra genitori di erti,. 

ét»0 tvoètr unar 

b'-> ’ itJb<n Vj ntiiDh ttm.7 < tingns rii | 
i-n .. * 'i f*Jt ^ jw jJ*. - q> >1X02 

CO- 
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COROLLARIO II. 

• . ’ v 

§.444. Lati di s\ fatti Solidi faran le 
tette , che unifcono due punti medii de’ 
lati appartenenti allo ftets’ angolo piano 
del Solido Corri fpondente ; reftando del 
cotto attratti da ciafcuno di etti i lati del 
Solido corrifpondente , 

COROLLARIO 111. 

» '?»*♦? • ' 

* • « , . . J • 

445. £ poiché in ogni Solido Re- 
golare eguali fono i lati, e perciò anche 
i femilati, eguali gli angoli piani , eguali, 
perciò faranno i lati d’ogni Solido di 
Seconda Operazione ; e perciò ftranno 
tali. Solidi equilateri. 

.re;*.* V;.-:'. * 

COROLLARIO IT. 

• - ■ ; - . 5 

* 44 6. Tagliandoli con tale operazio- 

ne gli angoli Solidi dal Solido Regolare; 
remeranno nel Solido;, che nafce in etto, 
tanti nuovi piani, che vedrem nati fotto 
gli angoli , tanti refidui de* piani ' del 
Solido corrifpondente; farà perciò il nu- 
-iy mero 
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mero de’ piani d’ogni Solido di Seconda 
Operazione eguale alla fumma degli an- 
goli folidi , e de’ piani del Solido corri- 
fpondente ; quindi quattordici piani avrà 
il Solido, che nafce nell’Ottaedro , o nel 
Cubo; trentadue quello , che nafce nel 
Dodecaedro , od Icofaedro . 

COROLLARIO V. 

§.447. E poiché di si nati piani con- 
vengono gli angoli ne’ punti medii de’ 
lati del Solido corrifpondente ; quindi, 
ciafcun Solido di Seconda Operazióne 
avrà tanti angoli folidi , quanti lati à il 
Solido corrifpondente; e perciò il Solido, 
che nafce nell’Ottaedro, o nel Cubo pe 
avrà dodici ; e trenta quello , che nafce 
sci Dodecaedro, od Icofaedro* 

DEFINIZIONE II. 

/ . 

§. 448, Angoli opporti in sì fatti So- 
lidi fi diran quelli , che pogiano J ven- 
tici re’ punti medii de’ lati opporti del 
Solido cofrifpondente . ^ ■ 

R de- 
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1 * ' I 

DEFINIZIONE III. 

' • ■' • t , 

§. 44P. Affi le rette , che l’ unifcono. 

* ’ ' < ' • ’ 

COROLLARIO U 

, V - t ( ' » 

§. 450. Gli affi dunque di si fatti fo- 
lidi unifcono i punti medii de’ lati op- 
porti de’ Solidi corrifpondenti , , 

♦ •’ * • • t * , • * 

# ? 

COROLLARIO II. 

,1 • 

• > • ’ ' *• ’f ■ * * 

§. 451. E poiché ne’ Solidi Regolari, 
che àn lati opporti , a due lati contigui 
fon opporti altri due anche contigui; 
perciò ne’ Solidi di Seconda operazione 
a due angoli contigui debbon opporfene 
altri due anche contigui; dal che potran 
dirli in erti 

DEFINIZIONE ‘IV. 

§. 452. Lati opporti quelli, che tra- 
mezzano angoli relativamente opporti - ; 
cioè , che anno in erti gli eftremi- alter- 
ni , giacché fi mortreran paralleli « 
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' • 

COROLLARIO . , m . > \ 

, •, • • . 1 .. . 

§. 453. Gli affi dunque anche in sV, 
fatti Solidi unifcono gli ertremi alterni 
de’ lati opporti « ' ? 

' DEFINIZIONE V. 

§. 454. Corde fon le rette, che uni-, 
/cono gli eftremi corrifpondenti de’ lati 
Oppofti .. *■ : ’ ‘ • . . c „ i . 

' • LEMMA I. 

- ■ ' • ! 

S-451- Le rette, che untfcono i punti 
ntedii de’ lati contigui di un angolo di 
un Solido Regolare fono in un piano , e 
comprendono un rettilineo regolare fonile 
ad ogn interno rettilineo dello JìeJfo Soli- 
do Regolare , 

DIMOSTRAZIONE . ' , ' 

r 

. 

/ - ■ » . s, 

I,e II. Rapprefenti ABCDEF quella pù jig 
ramide angolare ,che taglia da un qualun- 
que Solido Regolare la &afe del Ino angolo 
A ,* e lìano GHIRL i punti ntedii jie’ 
lati convenuti nello rteflo angolo ; e fiano 

R 2 in 
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in fine i contigui di quelli uniti dalle 
rette GH HI 1 K. KL -LG . 

Quelle rette , dividendo proporzionata- 
mente i lati de triangoli ABC ACD 
ADE AEF AFB ; faran relativamente 
parallele ai lati del fottopofto rettilineo; 
comprenderanno dunque angoli a quelli 
del rettilineo fottopollo eguali , e farcii 
piano d’ognuno di qUegli angoli al pia- 
no del fottopollo rettilineo parallelo ; fa- 
tati dunque quegli angoli in un piano 
alla bafe parallelo , altrimente i diverfi 
piani di elfi farebbero anche Jbralleli tra 
Foro , e fi farebbero incontrati ; ma in 
ogni piramide il piano alla bafe parallelo 
è un rettilineo limile alla bafe ; le rette 
dunque &c. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 45 6 . Produce dunque la Seconda 
Operazione fotto gli angoli dell Ottaedro 
fei quadrati • fotto quelli del Cubo otto 
triangoli equilateri , fotto quelli del Do- 
decaedro venti ; e fotto queil’in fine dell 

Icofàcdro dodici pentagoni regolari(§ 2 1)* 

■* 

*' *4 

CO* 
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« 

COROLLARIO II. 

§. 457. La Seconda Operazione taglia 
dalle angolari piramidi del Solido Regò* 
lare Corri fpondente tante altre picciole 
piramidette a quelle limili , e l’ottava 
parte di ognuna di effe ; giacché ne fono 
1 lati omologhi ; : 1 i 2 . 

LEMMA II. 

§. 438. Nel triangolo equilatere , nel 
quadrato, nei pentagono regolare , un end* 
il punta medio d' ogni lato con quelli de* 
tati contigui , Jt cojì'uui/ce in ciafcuno di 
qjfi un Jimile rettilineo regolare . 

DIMOSTRAZIONE. 

- ’ S . 

I. I triangoli ADF BDE CEF ànno FlfrJ ^ 
per l’ ipotefi due lati eguali a due lad y 

e gii angoli in quelli comprefi eguali ; 
eguali anche avran dunque le bah ; e 
perciò DEF è un triangolo equilatere . 

II. Per la flefla ragione EFGH farkFig.jt. 
un quadrilatere equilatere, e perciò pa* 

R 3 ral* 
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rallelogrammo ; ma è retto l’angolo FEtf 
elfendo femiretti gli angoli AEF DEH* 
dunque è quadrato . 

IH. Per la ftdfa ragione FGHIK tò 
un pentagono equilatere ; ma elfendo FG 
parallela ad AG , v FK‘ parallela a BE , 
per la proporzionale divilione che fanno 
de’ rifattivi lati; faranno parallele a QD 
DE lati a quell? corde opporti , e farà 
pei ciò 1 angolo GFK eguale all’ angolo 
y e C0SI <P§ r la fterta ragione laran 
tutti gli altri angoli dell interno' penta- 
gono eguali agli altri angoli delierterno* 
farà dunque FGHIK un pentagono Rei 
•golare. C. D. D_ V ' „ 

• ' • ' '* ■' '■ • • • . V ' 

COROLLARIO U ; », 

45P- E poiché tagliando dai Solidi 
■Regolari gli angoli Solidi con quei pia- 
.. ni > che nafcooo in erti unendo i punti 
Hiedii de lati contigui convenuti in ogni 
di lor angdo^ Solido, rerta ne’ piani di 
^ui r ,cioe n? triangoli equilateri , ne' 

quadrati , neV pentagoni regolari , unito 

^ rtlpdip dogai- lato con quelli 

de lati contigui • nafcon dunque colla. 

■* • l fe- 
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DI SECONDA OPERAZIONE. 26 3 
feconda Operazione ne’ piani dell’ Ottae- 
dro , del Cubo, del Dodecaedro, dell’I- 
cofaedro limili rettilinei regolari; nafcon 
perciò ne’ piani dell’Ottaedro otto trian- 
goli equilateri , in quelli del' Cubo Tei 
quadrati , in quelli del Dodecaedro dodi- 
ci pentagoni regolari, ed in quelli in fine 
dell’ Icofaedro venti triangoli equilateri . 

ir.'f * >. t . , 

COROLLARIO II. * ^ 

§.460. Ma fonò si nati piani in ognu- 
no di quei Solidi anche relativamente 
equilateri ( § 445 ); Faranno dunque quei 
triangoli, quei quadrati, quei pentagoni, 
non folo regolari ,. ma anche 'eguali. 

AVVERTIMENTO . 

♦ - . » 

§. 461 . Se dalla fola recifione degli 
angoli fi fon veduti nafeere i piani (otto 
gli angoli, e gli altri nei piani; dovretn 
dire , che ne’ Solidi di feconda operazio^ 
ne ogni lato fia comune ad un piano 
.degli angoli ad uno de’ piatii ; ficchè in 
quelli Solidi ogni pianò degli angoli ade- 
rifee folo a quelli de’ piani-, ed ognuno 
de’ piani folo a quelli degli angoli (§ 5). 

R 4 ' PRO- 
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rallelogrammo ; ma è retto l’angolo FEFf, 
eflendo femirettt gli angoli AEF DEH; 
dunque è quadrato . 

Fìg j». i IH. Per la ftclfa ragione FGHIK farà 
un pentagono equilatere ; ma eflendo FG 
parallela ad AC FK. parallela a BE , 
per la proporzionale .divisone che fanno 
de* rifpettivi lati ; faranno parallele a QD 
DE lati a quelle corde opporti , e farà 
perciò l’ angolo GFK eguale all’ angolo 
CDE; e cosi pj?r ja. ftelfa ragione faran 
tutti gli altri angoli deli’ interno- penta- 
gono eguali agli altri angoli dellelterno* 
farà dunque EGHIK un pentagono Re- 
golare . C. D. D_ V 
4 ■ ' . •- \. >\ •* '• t ‘ * v 

COROLLARIO I- * 

# T~" ♦ 

§. 45 9» E poiché tagliando dai Solidi 
•Regolari gli angoli Solidi con quei pia- 
ni r che nafcono in elfi unendo i punti 
jnedii de’ lati contigui convenuti in ogni 
di lor angolo Solido, refta ne’ piani di 
erti y , cioè ne’ triangoli equilateri , ne’ 
quadrati , ne’ pentagoni regolari , unito 

quelli 
colla 


il punto medio d ogni lato- con 
de’ lati contigui ; nafcon dunque 
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DI SECONDA OPERAZIONE. 263 
feconda Operazione ne’ piani dell’Ottae- 
dro, del Cubo, del Dodecaedro, dell’ I- 
cofaedro limili rettilinei regolari; nafeon 
perciò ne’ piani dell’Ottaedro otto trian- 
goli equilateri , in quelli del' Cubo fei 
quadrati , in quelli del Dodecaedro dodi- 
ci pentagoni regolari, ed in quelli in fine 
dell’ Icolaedro venti triangoli equilateri . 

■ e » \ . . * 

COROLLARIO II. ‘ \ 

§.4^0. Ma fonò si nati piani in ognu- 
no di quei Solidi anche relativamente 
'equilateri ( § 445 ); faranno danque quei 
triangoli, quei quadrati, quei pentagoni, 
non folo regolari , . ma anche -eguali . 

AVVERTIMENTO . 

§. 461 . Se dalla fola recifione degli 
angoli fi fon veduti nafeere i piani fotto 
gli angoli, e gli altri nei piani ; dovrem 
dire , che ne* Solidi di feconda operazio-- 
ne ogni lato fia comune ad un piano 
degli angoli ad uno de’ piani ; ficchè in 
quelli Solidi ogni piano degli angoli ade- 
rifee folo a quelli de’ piani-, ed ognuno 
de’ piani folo a quelli degli angoli (§ 5). 

R 4 1 PRO- 


2 *>4 SOLIDI 

proposizione r, 

- i j**- 1 Som, eh, nafeom J d! . 
Scenda Operazione nelt Ottaedro * , nel 
Cubo fon terminati da otto eguali trian 
f* , e fei egualt alai"' 

coti combina,, scie ad ogni triangolo ode. 

w «*■ 

DIMOSTRAZIONE * 

a zìi b,s 

(§45^); e nafcono dafla ftefTa operazio 
oe fotte gli angoli del Cebo ottTSi 
Wangolt equilateri Be’ piani dello «elTo 
fa, egualt quadrati; i Solidi dunque*^ 

Irdro Tnd ^™ ione “^oon ndl'Ot- 
“^‘ CUb ° r ° n ^ P ro P°- 

che Mfce ne>ianT“dfrirce 

I»* che aafeono fotto gli angoli , ed e^gne- 

' &O 
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HO di quelli aderifce folo a quelli , che 
nafcon ne’ piani (§pr) ; fon dunque i 
piani di tali Solidi anche combinati , 
come s’è detto, c D. D. 

COROLLARIO I, 

" i 

i * . > * ' / 

§. 463. I Solidi , che nafcono nell* 
Ottaedro , e nel Cubo dalla Seconda Ope» 
razione fon limili . 

/• ' * 

COROLLARIO II. 

§. 464. L’ efprefTa combipazione de* 
piani di sì fatti Solidi importa , che in 
ogni Solido di lor angolo iìano due an- 
goli di triangoli , due di quadrati collo 
ftefs’ ordine dilpofti . 

PROPOSIZIONE ir. 

VT’- 

§. 4 ^ 5 . / Solidi r che nafcon 0 nel Do- 
decaedro , e nell y Icofaedro dalla Seconda 
Operazione fon terminati da •venti eguali 
triangoli equilateri , e dodici eguali pen- 
tagoni regolari dijpojìi in modo , che ad 
ogni triangolo aderiscano folo pentagoni j 
ad ogni pentagono foto triangoli . - 



1 


Ì66 S o'L ! ^ 

ì DIMOSTRAZIONE*' 

fi vi . >••••* * •• 

I. La Seconda Operazione produce (otto 
gli angoli del Dodecaedro venti eguali 
triangoli equilateri (§45^)» e ne’ piani 
dello fteffo dodici eguali pentagoni rego- 
lari ( § 460 ) , e produce per i* oppofto 
ne’ piani dell’ Icofaedro venti eguali tri- 
angoli equilateri fotto gli angoli dello 
fteflò dodici eguali pentagoni regolari ; I 
Solidi dunque , che dalla Seconda Ope- 
razione nafcono nel Dodecaedro , ed Ico- 
faedro fon terminati dai piani proporti . 

II. Ma' in sì fatti Solidi ogni piano, 
che nafce ne’ piani aderifce folo a quelli, 
che nafcòn fotto gli angoli , ognuno di 
quelli folo a quelli de’ piani ( §461 ) ; 
Son dunque i di loro piani anche com.- 
binati , come s’ è detto , e D. D. 

gjw’vià? Mi t i. t 1 

* COROLLARIO r. 

VkTk itMMMU f*\ V* ri ■ 

$66. 'l' Solidi; che nafcono nel Do- 
'Bfccaedro, ed Icofaedro dalla Seconda O- 
«pernione fon fimili . ' ; 

►n co- 
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•' * * -, ’ " • :’<■ i o 4 

COROLLARIO II» .! ; k 

, • ' * * * » « ^ *| i lì v 

§. \6j. In ogni Solido di lor angolo 
convengono due angoli di triangoli , due 
di pentagoni collo ftefs’ ordine. 

• Ct * • . i >. ». i >-V •<? ‘ \ .3 

•* ! •' AVVERTIMENTO I. V* C \ 

\' **• > 

§. 458. I. Solidi dunque di Seconda 
Operazione non fono , che dne • giacché 
fon finiili quelli dell’Ottaedro , e del 
Cubo (§4<fj) r fintili quelli del Dode- 
caedro, ed Icofaedro ; ed è notabile , co« 
me da Solidi tanto dilfimili fi producano 
dalla fteffa operazione Solidi Simili .u 

i ■■ ■ » f * ' I 1 

Avvertimento ir.. * >4 

* •' • • • ! ■" • * ’i 

. §. 4 69. Dal che il Solido nato fia 
Dell’Ottaedro , fia nel Cubo farà detto 
Solido Primo di Seconda Operazione; e 
quello nato bel Dodecaedro , od Icofaa- 
dro Solido- Secondo ; ficchè farà al Pri. 
mo corrifpondente l’Ottaedro, ed il Cu- 
bo , ed è in fatti terminato dai , plani 
dell’ uno, e dell’altro^. e fv&aj fecon- 
do 



*69 io t tot 

do corrifpondente il Dodecaedro , ed Ico- 
saedro ; ed è in fatti terminato dai piani 
del primo, e del fecondo. 

* ' ' ; ■/ 1-r . 

' PROPOSIZIONE III. ì 

: X • \ . ; . * . 

§. 470. in igni Solido di Seconda O- 
fer anione gli affi fon eguali , e tutti din* 
terfcgano nello JleJfo punto btfariam . 

DIMOSTRAZIONE. 

I,e II. I Solidi Regolari , che kn Iati op- 
poni fon quelli , ne’quali fi producono i 
Solidi di Seconda Operazione ( § 443 ) . 
Tali lati oppolìi fono nello fteflo piano, 
e paralleli (aj , ed il centro de’ Solidi 
Regolari ritrovali in tutt’ 1 piani di elfi, 
giacché in elfo s’interfegano gli affi, che 
ne unifcono gli eftremi alterni (b) ; ma 
ne’ Solidi Regolari le rette che unifcono 
il centro co’ punti medii de’ lati fono 
ai lati perpendiculari , e fono eguali ( b ); 
dunque di quelle quelle , che appartata 
* - ' s . gono » 

(») 5 87 S 144 § *07 5 rjl » 

W f 9t‘ *4** **«• * • - - ... - 

• “ * " 
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DI SECONDA OPERAZIONE. 
gono ai lati opporti fono in diretto , JB 
fòrman perciò tante rette , che oltre di 
eflere ai lati perpendiculari , fono eguali, 
e nel centro , per cui parta ciafcuna sin» 
terfegan btfartam • ma quelle rette fon 
gli arti de Solidi di Seconda Operazio. 
ne (§450). In ogni Solido dunque di 
Seconda Operazione gli arti fono eguali, 
e tutti nel' medefimo punto s interlegan 
btfartam . C. D. D. 

COROLLARIO 1» ' 

«. 471. Perchè quello ponto fi diA 
Centro de* Solidi di Seconda Operazione^ 
potA perciò dirfi , che fia il centro do» 
gni Solido di Seconda Operazione lo ltel» 
lo ,• che il centro dei Solidi Regolari 
corrifpondenti . / 

j * •* 

COROLLARIO ti. " 

^ * • 

§. 472. Ad ogni Solido dì Secondo 
Operazione potA circofcriverfi la Sfera , 
ed alla Sfera potA crederi! ifcritto ogni 
Solido di Seconda Operazione • dal che 
T arte , o femiaffe dei Solido di Seconda 

Ppe» 


l^sp TV S O 4# I D I 
Operazione è lo Iteflo , che l’ affé , o 
femiafte «della Sfera circofcritta allo fteffp, 

t ' ì ■ 1 • ^ v ■ j : 

« ^COROLLARIO JIJ. 

fc ! f ; v- y <• - *> ' * 

• §. 473; Se in un Solido di Seconda 
Operazione fi tirino gli affi , refterà di* : . 
vifo in tante piramidi quanti fono i Tuoi, 
piani:; reiterai perciò da tale operazione- 
divifo il Primo iti otto piramidi trianA 
golari, e fei quadrate ; il Secondo in 
venti piramidi triangolari;^ e dodici pen- 
tagono . 

t l 1 r*’’- COROLLARIO m ' ' * ? 

fi . <■ . *• 

. v ' ìvO rH " * ’ .* • • ‘1 

. §. 474. Effendo tutti non folo ifofce- 
li, ma rflativatpente equilateri i trian- 
goli , che in ciafcuno di quelli Solidi 
fanno i femiafte ne’ lati ; faranno i. 9 e-é 
guali tutti gli angoli , che -in ciafcuno 
di elfi fanno §1 ir atte, ne’ lati. 2. 0 faran- 
no in ciafcuno di elte i iati dal centro 
#quidiflanti. . : i, x \ 

, t . t } 1ROPOSIZIONE IV# ' . Ó 
il. ■' • . y." * * • : ' • 

3 §. 47 5. Afe’ Solidi di Seconda Opera* 
»tone i lati oppojìi fon paralleli* . .. , 1 

» ) DI- 

* 
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DI SECONDAfOPERAZIONE. 
DIMOSTRAZIONE é. 

Eflendo in quelli Solidi- affi le fette, A t 
che unifeono gli eftremi alterni de’ ktà 4 * 
opporti V § 45 3 ) ? e ^‘ interfegandofi, gii 
affi tutti in un punto ; faranno i iati op» 
porti nel piano degl’interfecati rifpettiwi 
affi ; ma cosi gli affi ne unifeono gli 
eftremi alterni-, che tutti eguali io* eflà 
coftituifcano gii angoli ( § pr Soni dutìA 
que in quelli Solidi i lati opporti parala 
leli. JD. D. f y." ’* i 

• y . » * .■> 

-* COROLLARIO •- 1 

* *' ‘ • r , V w • • * •*!.' 

§. 4 y6. > Le Corde che unifeono gli 
eftremi corrifpondenti de’ liti i opporti! 

( § 454 ) chiudono con erti dei parallelo* 
grammi rettangoli ; giacché di quelli gli 
eguali affi fon diagonali ; dal che ri* fai 
r'a il quadrato dell’ arte eguale al quadra* 
to del lato, e della Corda.» a- eflendo 
eguali i lati, eguali gli affi, eguali anche 
faranno le corde. . .* 


■i .. . 


AV- 
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AVVERTIMENTO *. 

§. 477. Dal parallelifmo de’ lati op- 
poni di si fatti Solidi può volentieri mo- 
ftrarfi i.° Che in efiì ogni piano ne ab- 
bia un altro fimile parallelo . 2. 0 Che 
de’ lati del Solido Primo ne fian fei nel- 
lo ftelfo piano, e che quelli comprenda- 
no un Efagono Regolare , 3. 0 Che ne’ 
Tuoi 24. lati fi diftinguano quattro di 
tali efagoni ; i quali s interfegano per 
gli angoli opporti , con tale inclinazione, 
che formino co’ di loro lati gli alterni 
triangoli , e quadrati terminanti tal Soli- 
do . 4. 0 Che nel Solido Secondo de’fuoi 
lati fe ne diftinguan dieci nello ftelfo 
piano, e che quelli comprendan del pari 
un Decagono Regolare. 5. 0 Che ne’fuoi 
60. lati fi diftinguan fei di tali Decago- 
ni ; e che quelli in fine s’interfeghino per 
gli angoli opporti con tale inclinazione, 
che formino co’ di loro lati gli alterni 
triangoli, e pentagoni terminanti tal So» 
Udo t . 


PRO 


* -• 
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DI SECONDA OPERAZIONE. 273 
PROPOSIZIONE V. 

§. 478. Nel Solido Primo -di Seconda 
Operazione /’ ajfe è il doppio del lato. 

dimostrazione . 

Il lato del Solido, che nafce colla S«- Figure 
tonda Operazione nell’Ottaedro è lame- oh<le 
ta del lato dell’ Ottaedro ; perchè bafe' 
d’ un triangolo equilatere della metà del 
fuo lato ( § 444 ) ; ma eflendo nell’ Ot- 
taedro lati opporti quelli , che fon tali 
ne’ fuoi quadrati ( § <55 ) la retta , che 
unifce i punti medii de’ fuoi lati oppo- 
rti , cioè 1 ’ alfe del Solido, che nafce in 
eflo dalla Seconda Operazione ( § 450) , 
eguaglia il fuo lato ; dunque- nel Solido, 
che nafce nell’ Ottaedro dalla Seconda 
Operazione 1 ’ alfe è il doppio del lato . 

Il lato del Solido , che nafce nel Cu- 
bo dalla Seconda Operazione è la metà ■ 
della diagonale di un quadrato del Cu- 
bo , giacché tagliando quelle parti dai 
lati è a quella parallelo ; e la retta , che 
unifcc i punti medii de’ fuoi lati oppo- 

S fti , 
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274 SOLIDI 

Iti , cioè r affé del Solido, che nafce in 
elio dalla Seconda Opei azione ( § 450) , 
eguaglia la Itefla Diagonale; giacché con 
ella unifce gli eitremi degli oppolti ( e 
perciò paralleli^ ed eguali feuiilati ; dun- 
que nel Solido nato nel Cubo dalla Se- 
conda Operazione Tafle è il doppio del 
lato ; e perciò nel Solido Primo &c. C. 
P. D. 

COROLLARIO I. 

. * * * * t 

; §. 47p. Il Solido Primo di Seconda 

Operazione è ifcrittibile in quella Sfera 
•il di cui ragio eguaglia il fuo lato(§ 472). 

.««Vi -j COROLLARIO II. >. 

r ■ ' 4 . . ; t 

' 480. Se in quello Solido fi tirino 

gli affi faran tutti equilateri i triangoli., 
che i femiaffi fanno ne’ lati ; e perciò 
reitera tal Solido divifo dagli affi in or- 
to piramidi regolari, e fei piramidi qua- 
drate Ottaedraii del fuo lato . • 


co- 


Digitized by Google 



DI SECONDA OPERAZIONE. 275 
COROLLARIO IH. 

• i ' , 

§. 481. Eflendo nell’Ottaedro il qua- 
drato del lato a quello dell’ alfe , come 
1:2 — 2 : 4 ( § 94) ; fora quello del 
lato a quello del femiafie , o Ha a quel- 
lo dell’ altezza della fua piramide qua- 
drata , come 2:1 =6 : 3 (§5)5); ma 
nella Piramide Regolare il quadrato del 
lato è a quello del Tuo afle, o fia della 
fua altezza (§ 35 ), come 3 : 2 — d : 4 
( § 5 1 ) / dunque il quadrato dell’altezza 
dèlia prima è a quello dell’ altezza della 
feconda , dando ad elle egual’ i lati , co- 
me 3:4, e perciò cosi fono i quadrati 
delle diftanze , che anno dal centro nel 
Solido Primo di Seconda Operazione i 
fuoi quadrati ed i fuói triangoli ( § pr) ; 
non far'a dunque in efib i feri tubile la 
Sfera . 

AVVERTIMENTO I. 

§. 482. Quello Solido dunque a dì 
comune co’ Solidi Regolari il compren- 
dere un punto dagli angoli (§470), e 
dai lati equidiftante ( § 474 ) ; di proprio 

S 2 il 



2 j6 SOLIDI 

il non clfer tal punto anch’ equidirtante 
dai piani (§pr); le diftanze però, che 
h il centro dai piani litnili fono eguali , 
ficcome eguali fono le altezze delle pira- 
midi regolari , e piramidi quadrate Ot> 
taedrali di lati eguali. 

AVVERTIMENTO II. 

§. 483 . Anche i piani del Solido Se- 
condo fono dal centro egualmente di- 
ttanti i fimili, inegualmente dittanti i dif- 
fusili; fi conofce il primo dall’ efler del- 
le Piramidi limili , e fimilmente porte 
( come fon quelle de’ piani fimili , nel- 
le quali è divifo quel Solido dagli atti ) 
eguali le altezze; fi conofce il fecondo 
dall’ ettere i quadrati delle altezze di si 
fatte di flinii li piramidi eguali alle diffe- 
renze de’ quadrati in una del Semiaffe , 
e del ragio triangolare di circofcrizione, 
in un’ altra dello fletto femiatte , e del 
tafzio pentagonale di circofcrizione , e 
dall’ efler tal Solido equilatere ( § 445 ) • 


CO 
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COROLLARIO . 

§. 484. E’ dunque proprio de’ Solidi 
di Seconda Operazione il convenir co’ 
Solidi Regolari nelle due prime equidi- 
flanze (§§470,474), e’1 uon conveni- 
re nell’ ultima . 

PROPOSIZIONE VI. 

§• 4 8 5 - 11 Solido Primo di Seconda 
Operazione è ventuplo della Piramide Re- 
golare del fuo lato . 

DIMOSTRAZIONE . 

Refla quello divifo dagli adì in otto 
piramidi regolari , e lei piramidi quadra- 
te Ottaedrali del fuo lato ( § 480 ) ; ma 
ognuna di quelle è doppia d’ ognuna di 
quelle (§di ); dunque il Solido Primo 
di Seconda Operazione è ventuplo della 
Piramide Regolare del fuo lato. C.D.D. 
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SOLIDI 
PROPOSIZIONE VII. ' 

§. 486. Il Solido colla Seconda Opera- 
zione nato nell ’ Ottaedro Jla all' Qttaedro y 
come 5:8. 

DIMOSTRAZIONE . 

Ogni piramidetta , che colla Seconda 
Operazione fi taglia dall’Ottaedro è li- 
mile alla Tua piramide quadrata, e l’ot- 
tava parte cii quella (§ 457 ) ; faran dun- 
que tutte le piramidette con quella Ope- 
razione tagliate dall’ Ottaedro alla Tua 
piramide quadrata , come 6 : 8 zz 3:4; 
all’ Ottaedro , come 3:8 (§88); e fa- 
rà perciò quel , che quelle lafrìano dell’ 
Ottaedro, cioè il Solido di Seconda Ope- 
razione all’ Ottaedro , come 5:8. C.D.D. 

• 1 

COROLLARIO . 

§. 487. Sarà perciò il Solido Primo 
di Seconda Operazione all’ Ottaedro del 
fuo lato , come 5 : 1 (§ 444) . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

4S8. Il Solido colla Seconda Opera - 
xione nate nel Cubo fla allo Jì jjo , co- 
me 5 : 6 . y 

DIMOSTRAZIONE . 

» % 

Ogni piramidetta c< Ila Seconda Ope- 
razione tagliata dal Cubo Ila alla pira- 
mide angolare dello lteflo , come 1 : 8 
( § 457 ) I tutte dunque le così tagliate 
eguagliano una di quelle; ma una di 
quelle Ila al Cubo come 1:6 ( § 175 ); 
dunque anche quelle, e perciò darà quan- 
to quelle lafciano del Cubo ( cioè il 
Solido' nato nello lidio colla feconda 
Operazione ) al Cubo , come 5 ; 6 . C. 
D. D. 

> 

PROPOSIZIONE IX. 

§. 489. Ogn interno rettilineo de 1 So- 
lidi di feconda operazione è in un pia- 
no ,1 ed è ifcritùbtle al cerchio . 



SOLIDI 


*8 Q 


DIMOSTRAZIONE . 

I. e II. Son quelli Solidi equilateri 
( § 445 ) > ifcrittibili alla Sfera ( § 472 )' f 
e dunque ogn’ interno di lor rettilineo 
in un piano , ed è ifcrittibile al cerchio 
‘(§83); C. D. D. ^ 

PROPOSIZIONE X. 

* l 

§. 4po. Qgn interno rettilineo de' Soli- 
di dì Seconda Operazione è rettangolo . 

DIMOSTRAZIONE . 

Effondo de’ quattro angoli convenuti in 
ogni angolo di sì fatti folidi eguali gli 
opporti (a ) 9 e tutti da eguali lati com- 
prefi (§445) faranno i piani ad erti 
fottoporti (§pr), quadrilinei , ne’ quali 
fon eguali i lati opporti ; e perciò paral- 
lelogrammi; ma fono ifcrittibili al cer- 
chio ( § pr ) , ed i parallelogramm! ifcrit- 
tibili al cerchio fon rettangoli ; rettan- 
golo 

(a) 464. 467. 
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DI SECONDA OPERAZIONE. aSl 
golo è dunque ogn 'interno rettilineo de* 
Solidi di Seconda Operazione C. D. O. 

i ■ 

•> x ‘ 

COROLLARIO I* 

§. 4pi. Eflendo de’ lati intorno ad un 
angolo d’ ogni sì fatto rettangolo , nei 
Solido Primo, uno lato dello fteflò So- 
lido , l’ altro diagonale de’ Tuoi quadra- 
ti ; e nel Sècondo , uno lato dello 
fìeflo Solido , 1 ’ altro corda de’ fuoi pen- 
tagoni ; ed eflendo in sì fatti Solidi egua- 
li i lati , e perciò anche eguali tanto le 
diagonali del Primo , quanto \g corde del 
Secondo ; faranno in ognuno di sì fatti 
folidi Amili,- ed eguali gl’ interni rettan- 
goli . 

COROLLARIO IL 

/ * 1 V \ ' 

§. 492. E poiché fono tanto ne’ qua- 
drati , quanto ne’ pentagoni , regolari ai 
lati proporzionali le diagonali , le corde; 
faranno perciò sì fatti rettangoli anche 
Amili appartenendo a diverfi Solidi Pri- 
mi, o a di veriì Solidi Secondi. 


CAPO 
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CAPO X. 


Delle proprietà della Sfera , delle quali 
ft •viene a notizia da quelle de' So- 
lidi Regolari , e di Seconda 

Operazione • 

* \ ‘ 

/ « » 

DEFINIZIONI. 

*• i, ■ ■ ■ . . 

DEFINIZIONE I. 

' ^ 

§• 493* T) 1 » Sfere , che fi toccano ft 
X diranno annularmente con- 
giunte , fe di effe ognuna ne tocchi al- 

tre due ; perchè in tale polìzione l’ ulti- 
ma della fucceffìva congiunzione è ne- 
ceflario, che anche fia colla prima con- 
giunta ; e cosi le rette , che unifcono di 
quelle , che fi toccano i centri chiudano 
fpazio. Cosi perchè le Sfere A B C D 
ifig'Zl)) quantunque fi tocchino f una 
T altra , di effe però l’ eltreme nan ne 

toc- 
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D ELLA SFERA; 283 
toccan , che una, onde le rette, che u- 
nifcono di quelle , che fi toccano i cen- 
tri non chiudono fpazio , non polfon. dirli 
annularmente. congiunte ; - Le Sfere poi 
EFH (fig. 34) IKLMNOPQR(A?- 35 ) 
fono annularmente congiunte , perchè 
ognuna ne tocca altre due , e cosi le 
rette , che unifcono i centri delle toc- 
cantifi chiudono fpazio. 

f - 

<. •• DEFINIZIONE II. 

y 

§. 4P4* I varj rettilinei , che polfono 
efibire gli uniti centri di varie sfere 
eguali annullarmente in diverfa forma 
congiunte daran nome alle varie combi- 
nazioni delle medefime; quindi fi diran- 
no combinate a triangolo , a quadran- 
golo, a pentagono, fe tali fiano que’ 
di loro rettilinei 

, j • ■ 

AVVERTIMENTO . 

f-* ! ' ‘ •* * " 

§. 4P 5. Potendo le sfere annularmente 
congiunte elfer nello fteflb piano, ed in 
diverfo, polfon perciò i rettilinei che 
danno gli uniti centri di effe elfer uno 
/ ftelfo 
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fteflo piano, e divertì ; perciò col nome 
di rettilineo qui non s’intende un piano 
rettilineo , ma un fucceflivo , ed annula- 
rc congiungimento di rette . 

COROLLARIO I. 

§. 4 pòi Poiché però il triangolo è 
Tempre uno fteflo piano , perciò il retti- 
lineo , che danno tre sfere eguali annu- 
larmente congiunte è Tempre un piano 
rettilineo . 

COROLLARIO II. 

§. 4 97; Paflando ogni retta che unifce 
i centri di due sfere , che fi toccano , 
( come fa ogni lato d’ogni si fatto ret- 
tilineo ) pel punto del contatto , farà 
ogni lato d’ ogni si fatto rettilineo l’ag- 
gregato di due eguali ragi , e farà per- 
ciò ogni si fatto rettilineo equilatere ; e 
1’ efibito da tre sfere eguali annularmen- 
te congiunte farà un piano triangolare 
equilatere . 

• 

r J> 

•> LEMMA 
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• 4 ' * 

LEMMA I. 

§. 4 P 8. De rettilinei quadrangoli eft- 
biti da Sfer eguali annularmente con- 
giunte ciafcuna diagonale è maggiore del 
lato . 

DIMOSTRAZIONE . 

» 

Non può dirli MK ' eguale al latOFig.j$i 
MI , perchè allora fi toccherebbero an- 
che le Sfere porte co’ centr in M K , e 
farebbero quelle Sfere combinate in due 
triangoli aderenti , come fono le Sfere 
E F G H (fig'l 4), e -non in un qua- 
drangolo , locchè è contro l’ ipotert ; nè 
può dirli minore, perchè allora in MK 
non potrebbero dieres i centri di due 
Sfere eguali ad I; locchè parimente di-, 
fìruge 1 * ipotefi ; dunque &c. C. D. D. • 

• . - * « * » « • 

" ' AVVERTIMENTO. 

§. 4pp. Così per la ftefla ragione del- 
le Sfere combinate a pentagono , o in 
qualunque altra combinazione di maggior 
numero di lati le rette LO LP{/^-35) 

i che 


i 
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che unifcono i centri di quelle , che fo- 
co negli angoli non contigui fon fempre 
maggiori del lato LK. del rettilineo me- 
defimo . v - : 

COROLLARIO I. 

§. 500. Poiché nel folo triangolo non 
vi fon angoli non contigui , cioè , che 
non abbiano un lato comune , che li u- 
nifce , perciò . delle fole sfere combinate 
a triangolo non ve ne fono, che non fi 
toccano ; di quelle combinate a quadran- 
golo ve ne fon due coppie, che non fi 
toccano, di quelle combinate a pentago- 
no ve ne fon cinque , e così molto più 
in appreffo ; fara dunque giufto l’ afferire, 
che delle sfere annularmente congiunte 
le malfimamente aderenti fiano le combi- 
nate a triangolo , poi quelle combinatè 
a quadrangolo , e così gradatamente in 
apprelfo ; ficchè le malfimamente aderen- 
ti faran quindi le ftelfe, che le aderenti 
a triangolo . 

•r- COROLLARIO II. 

. - ; m " . . * ' I 

§. 501. Quindi , poiché una Sfera fa- 
rebbe da per tutto circondata , e toccata 

dal 
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dal maffìmo numero di altre Sfere egua- 
li a fe, ove fian quelle tutte maflìma- 
mente aderenti ; potrem dire , che que- 
llo avverrebbe , ove fufler tutte aderenti 
a triangolo. , . ' 

LEMMA II. 

§. 502 . Se J opra tre Sfer eguali ABC Fig. 3 *. 
annularmente congiunte nel triangolo ABC 
ft metta la quarta D parim^ni eguale in 
modo , che le tocchi tutte tre c fi uni - 
fchi il fuo co * centri di quelle , refìerà 
fatta fu quel triangolo una piramide Re- 
golare «< -> ■ . f . -r* ' 

DIMOSTRAZIONE . * •> 

I. Elfendo, per Tipotefi. la quarta Sfe- 
ra fopra le tre prime, farà il fuo centro 
D fuori la direzione del triangolo ABC, 
che palla per gli centri di quelle ; le 
rette dunque, che l’unifcono co’ centri 
di quelle , e perciò co’ vertici di quel 
triangolo cofiituifcono in elfo una pira- 
mide triangolare . 

II. Ma fono in quella equilateri i tri- 
angoli tutti ( ^ 4P7 ) ; farà dunque Re- 
golare ^§31) C. D. D. 

AV- 
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AVVERTIMENTO . 

§. 503. Si dira, jphe un rettilineo fii 
adattato in una Sfera , fe tutti i Tuoi an- 
goli ne tocchino la Superficie. 

LEMMA III. 

§. 504. Le rette , che uni / cono i pun- 
ti E F G ò ne' quali la quarta Sfera D 
tocca le tre prime anularmente congiun- 
te comprendono un triangolo equilatere del 
eomun ragia , cbe rejìa . nella Sfera D 
adattato . . ‘ 

DIMOSTRAZIONE . 

s. 

I. Avendo i triangoli EDF FDG GDE 
gli f angol’ in D di triangoli equilateri 
( § 4 97 ) > e <l i iati DE DF DG eguali 
per ipotefi * faranno tutti eguali triangoli 
equilateri, e farà perciò il triangolo EFG 
non folo equilatere , ma del lato eguale ' 
al comun ragio dell? Sfere . 

II. Ma avendo dall’ ipotefi ogni lato 
di quello gli eftremi in due punti della 
fuperficie della quarta Sfera D ; faranno 

in 


* < 
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DELLA SFERA. 28? 
in tre punti di efla tutti, i fuoi angoli ; 
fara dunque il triangolo EFG nella quar- 
ta Sfera D adattato ; e perciò le rette 
&c. G. D. D. 

COROLLARIO I. 

/ 1 

505. Se fufle dunque la Sfera D 
da per tutto circondata , e toccata da al- 
tre Sfere eguali a fe fommamente ade- 
renti , o fia combinate a triangolo , e li 
umifero in effa tutti i punti del contatto, 
relterebbe nella llelfa ifcritto un Solido 
da per tutto terminato da eguali triango- 
li equilateri di lati eguali al fuo ragio . 

, AVVERTIMENTO 

§. 505. Cosi del pari li olferva , che 
fe le Sfere circondanti, e toccanti (che 
faran dett’ elferiori ) altra Sfera qguale a 
fe , ( che farli detta interior^ ) fiano 
combinate parte a triangolo , e parte a 
quadrilatere , imprimeranno quelle nella 
interiore tali punti di contatto , che uni- 
tine i contigui , cioè gl’ imprelfi dalle 
Sfere, che li toccano , fi avrà un Solido 

T ifcrit- 



‘ipO proprietà' 
ifcritto nellai interiore di lati tutti eguali 
al' Tuo ragio terminato da triangoli , e 
■quadrilateri. 

COROLLARIO II. 

§.507. Ogni retta, che unifce i pun- 
ti , ne’ quali una Sfera ne tocca altre 
aue eguali a fe, che fi toccano eguaglia 
il comun ragio ; daf che fegue , i.° fe 
tiuc punti prefi nella fuperficie Sferica 
dillino tra le pel ragio della Sfera Itefla, 
potrà quella Sfera efler in quei punti 
toccata da altre due sfere a fe' eguali , 
che li toccano ; 2. 0 fe flavi perciò un 
Solido ifcrittibile alla Sfera di lati tutti 
eguali al fuo ragio , ifcritto quello nella 
Sfera difegrrerà co’ fùoi 'angoli tali pun- 
ti. in ella da poter elfer in quelli fimul- 
raneamente toccata! da tante altre Sfere 
eguali a fe , quanti fono ifuoi angoli, 
che fi tocchino nelle combinazioni efpref- 
fe dai piani del Solido ; e ' ficcome un 
tal Solido col numero de’ Tuoi angoli 
additerebbe il numero dell’ citeriori Sfere 
toccanti ; tosi col numero de’ lati con-' 
venuti in ogni fuo angolo folido , ino- 
ltrandoci cialcun Tuo angolo folido a quan- 

1 ti 
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•ti altri angoli v fia contiguo, ci farebbe co- 
nofccre, ogni edema Sfera quanre altre 
ellerne ne tocchi ; 3. 0 fe poi i punti 
prefi nella Sfera fiati tali , che la retta , 
che l’ unifce fii minore del fuo ragio, 
non potrà in quelli efier toccata fimuita- 
neamente da due Sfere eguali afe; 4. 0 e 
fe in fine fian tali , che la retta , che 
T unifce fii maggiore del fuo ragio , lo 
•potrà certamente, ma le Sfere , che in 
quelli la toccano non fi toccheranno tra 
loro . 

proposizione r. 

m [ 

f §. 50S. La Sfera non pub ejfer da per 
iutìo* toccata' da qualunque numero di Sfe- 
re fatali a fe fommamente aderenti , 

• » — * « ; * * 

DIMOSTRAZIONE. • 

Se poteflè la Sfera da per tutto toc* 
cari! da sfere eguali a fe fommamente 
aderenti, uniti in effà- i putiti del contat- 
to , refterebbe in elfa fiferitto un folido 
da per tutto 'terminato da eguali trian- 
goli equilateri di lati eguali al fuo ra- 
gio ( § S°5)/ v verrebbe dunque ad ifcri- 
- J T 2 ver- 
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2?2 PROPRIETÀ* 
verfele o una Piramide Regolare^ q un 
Ottaedro , o un Icofaedro di lati eguali 
al fuo ragio ; ma è maggiore del ragio 
della Sfera il lato della Piramide. (§ 52), 
dell’ Ottaedro ( § P4 ) , dell’Icofaedro ifcrit- 
to in efla (§300) ; non può dunque 
jfcriverfi alla Sfera un Solido sì fatto; 
e perciò neppur pu$ efla da per tutto 
toccarli da qualunque numero di Sfere 
eguali a fe fonnnameqte aderenti . C. D.D. 
'v • • - v' a/e&m. 

avvertimento r. 

§. 50^. Elìdono altri due Solidi anche 
terminati da eguali triangoli equilateri , 
e fon gl’innominati (§414); ma non 
fon quelli nella Sfera ifcrittibili (§42^) ; 
Acche la di loro eli (lenza neppur per 
ombra fi oppone alla (labilità verità. 

AVVERTIMENTO II. 

§. 510, Se poteva nella Sfera ifcri- 
verli un folido della difegnata natura il 
ma (fimo numero di sfere , dalle quali po- 
teva una Sfera da altre eguali toccarli , 
farebbe flato dodici (§507) , quanti 
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cioè, fon gli angoli dell’ Icosaedro , che 
più ne abbonda ; e ficcome neiricofaedro 
ogni angolo folido ne à altri cinque con- 
tigui , cosi allora ognuna deli’ efleriort 
Sfere ne avrebbe toccate altre cinqu’dìe- 
riori annuiarmente congiunte. 

\ 

PROPOSIZIONE II. 

51 1. Può la Sfera fimult arte am ente 
toccar fi da dodici altre Sfere eguali a fe 
non tutte fommamente aderenti. 

DIMOSTRAZIONE. 

Il Solido Primo di Seconda Operazio- 
ne è ifcrittibile in quella Sfera , il di 
cui ragio eguaglia il fuo lato ( § 4 79 ) ; 
ifcritto dunque quello nella Sfera dise- 
gnerà in effa co’ fuoi angoli tali punti , 
da poter efler in quelli fimuitaneamente 
toccata da tante altre Sfere eguali a fe , 
che fi toccano nelle combinazioni efpref- 
fe dai fuoi piani ( § 507 ) ; ma fon do- 
dici gli angoli di un tal Solido (§ 447); 
e fono i fuoi piani triangoli equilateri , 
e quadrati ( § 462 ) ; e difegnano i pri- 

T 3 mi 
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2^4 PROPRIETÀ 1 ' 
nri la fomm’ aderenza , e non i fecon- 
di (§500); può dunque la Sfera fimul- 
taneamente toccarfi da dodici altre Sfere 
eguali a fe non tutte fommamente ade- 
renti. C.D.D. 

COROLLARIO I. 

§. 512. Convenendo in ogni angolo 
folido del Solido Primo di Seconda Ope- 
razione quattro angoli piani ( § 464 )' ; e 
perciò quattro lati (§ò) ; fara in elio 
ogni angolo folido ad altri quattro con- 
tiguo ( § 8 ) , e perciò ciafcuna dellelie- 
riori dodici .Sfere, farh nell’efibita com- 
binazione toccata da altre quattro cite- 
riori ( § 507 ) . 

; V :.!••• ? ir-./ n •• a\ 

COROLLARIO II. 

"*) . > , arf VJb . .7 ■ ' v 

§. 513. E poiché cosi convengono in. 
ogni angolo di un tal Solido quattro la- 
ti , che comprendano in elio due angoli 
di triangoli equilateri, e due di quadra- 
ti , e cosi combinati , che non aderiva- 
no due di quelti angoli flirtili , che ne’ 
foli vertici ( § 464 ) ; perciò delle quat- 
tro Sfere citeriori , dalle quali ogni altra 

- ette- 




y Google 


DELLA SFERA. 2p£ 

citeriore è toccata nell’ efibita combina- 
zione due coppie di profpetto fon colla 
quinta fommamente aderenti , le altre 
due coppie le fono nell’aderenza proffìma 
alla malfimà ( § 500 ) . 

r 

AVVERTIMENTO I. 5 

. t 

• 

§.514. Se poteva nella Sfera ifcriverfi 
un Solido da per tutto terminato da e- 
guali triangoli equilateri di lati eguali 
al fuo ragio , poteva la Sfera efler da 
per tutto fnnultaneamente toccata da Sfe- 
re eguali a fe fommamente aderenti (§ 505) 
ed il maflìmd numero, di quelle farebbe 
flato dodici (§ 510) ; Ora la vediamp 
toccata da dodici non tutte fommamente 
aderenti ? Par che quello a quello fi op- 
ponga j ma non è punto cosi; giacché, 
eflèndo il lato dell’ Icófaedro maggiore, 
e non minore del ragio della Sfera , in 
cpi è .ifcrittibile ( § 300 ) , polfon beni ITi- 
mo ne’ punti difegnati dagli angoli dell’ 
Jcofaedro adattar fi dodici sfere eguali all’ 
interiore, ma quelle toccheran quella, 
ma non fi toccheranno tra loro ( § 507); 
«eco perchè le fleflè dodici fian fufhciert- 
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ti a toccarli anche tra loro in una com- 
binazione , in cui non tutte fornmamen- 
te aderifcano . 

avvertimento ir. 

§. 515^ Dalla cognizione de’ Solidi 
Regolari s e dedotto , ch>> non polla la 
Sfera toccar fimultaneamente qualunque 
numero di altre sfere eguali a fé fom- 
mamente aderenti; e da quella del Soli- 
do Primo di Seconda Operazione , che 
polla toccarne dodici, ma non tutte fom- 
mamente adereuti; rella dunque a veder- 
li , le la combinazione delle dodici addi- 
tata da quel Solido fia quella , nella qua- 
le 1’ citeriori abbian tra fé la malli ma 
poffibile aderenza , per poter quindi gia- 
llamente aderire, che non polla la Sfera * 
toccar piu di dodici altre Sfere eguali a 
fe . Quello fi vedrà nelle feguenti propo- 
rzioni premefle alcune definizioni , ed 
affiorai . 

I FINIZIONE I. 

§.51^. Un angolo Solido fi dirà equi- 
latere , fe ne fiano tutti eguali i lati . 

DE- ' 

l . 
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§.517. Un angolo Solido fi dirà adat- 
tabile nella Sfera, fe immeffo in effa in 
modo , che il fuo vertice ne tocchi la 
fuperficie, tutti gli eftremi de’ fuoi lati 
la tocchino fimultaneamente in tanti al- 
tri punti . 

DEFINIZIONE III. 

§. 518. Un angolo Solido adattabile 
nella Sfera , le abbia gli eftremi de’ Cuoi 
lati nello fteflo piano , perchè adattato in 
effa l’ avrà nella* periferia della fteffa fua 
fezione,fi dira comprefo, o comprenfibi- 
le da quella porzione Sferica , che vien 
tagliata dalla fteffa fezione . 

COROLLARIO 1. 

§. 515). Di un angolo folido compren- 
fibile in porzione Sferica farà 1 * interno , 
e fottopoftogli rettilineo ifcrittibile al 
cerchio,, eh’ è bafe delia fteffa porzione; 
e perciò fe di un angolo folido non fia 
il fottopoftogli rettilineo ifcrittibile ai cer- 
‘ » chio , 
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chio,non farà comprenfibile in porzione 
sferica é * 

COROLLARIO lì. 

• ' r ' ’ - • ' ■ • • , . ) 

*• • •• • , * .. « * 

t §. 520. Poiché di un angolo Solida 
adattato nella Sfera reftano i lati tutti 
adattati nella fteffa ( § 80 e 517 ) ; per- 
ciò, fe un angolo Solido adattato nella 
Sfera fia equilatere,- perchè allora à gli 
eftremi de’ lati nello fteffo piano (§82); 
farà comprefo da Sferica porzione, quel- 
la cioè, che vieta tagliata dal piano, nel 
quale fon gli efbenii de’ lati di eflo , a 
ce farà il foctopoftogli rettilineo ifcritti- 
bile al cerchio ( § 82 )* ; 

< ■ r ’ • * L 

- .» f COROLLARIO HI* . 

, v > . 

• . * < • ^ • • * • i 

§. 521. Se di un angolo Solido equi- 
latere , e cojmprenfihiie in f/ porzione Sfe- 
rica uno, o più lati fi faccian muovere 
con i foli eftremi , che fono nell? peri- 
feria della bafe della porzione medefima, 
iènza però ufcire dalla fteffa periferia, 
refterà tuttavia comprenfibile dalla fteflà 
porzione ; ma fe quell’ uno * o più lati 
fi faccia , 0 foccian muovere ufcendo da 
v W . 4 quei- 
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quella periferia , reftera da quella modi 
T angolo cosi alterato , che non farli piti 
comprenfibile da quella porzione. 

r .. , \ ; . ' > 

' DEFINIZIONE IVr •* 

§. 522. Porzioni Omologhe di Sfere 
fi diran quelle, che o tutte comprendo- 
no , o tulte efcladono il centro delle ri- 
fpettiye. Sfere, • - • 

DEFINIZIONE V. 

■ ‘§.523. Si difk lato della porzione Sfe- 

rica qualunque retta , che eftendefi dal 
fuo vertice ad un qualunque pumo della 
periferia della fua bafe » • • -ì' 

; ■ : . 1 • j 

■ ♦ COROLLARIO , 

v i < : - . . ^ - ì 

§. 524. Eguagliando il quadrato d’ o* 
gni lato di Sferica porzione i quadrati 
fatti uno nell’ altezza , e 1’ altro nel ra- 
gio della bafe della .porzione medefima ^ 
faranno tutti eguali i lati d’ogni Sferici! 
porzione . 

as- 
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ASSIOMA I. 

§. 525. Ogni retta fegante la Sfera 
non tocca la Tua fuperficie , che in due 
foli punti . 

- ASSIOMA II. 

§.52^. La fuperficie Sferica è in ogni 
fua parte unifomlemente incurvata . 

COROLLARIO I. 

§. 5 2 7 * Quindi , poiché ove s’intenda 
di un Solido inverfa la fuperficie , così 
cioè , che i fuoi piani occultino gli afpet- 
ti eliterni, manifeltino gl’interni, nafce 
un Solido al primo del tutto fimile, ed 
eguale col folo divario, che fian nel fe- 
condo i piani , e gli angoli difpofti in 
ordine inverfo di quello , eh’ eran nel 
primo difpofti/ perciò, ove s’intenda ciò 
latto di un Solido ifcrittibile alla sfera, 
n vicerh un Solido anche nella ftefta sfera 
ifcrittibile . 

t , , . 

LA CO- 
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COROLLARIO II, 

. . . , * I - 

§.528. Le porzioni Sferiche della flef- 
la Sfera , 0 di Sier’ eguali , fe fi foprap- 
pongano in modo , che il vertice di una 
vada fui vertice dell' altra combaceranno 
20 tutta la corrifpondeqte ellenfione « 

/ 

• ' ■ /• ■ • i 

LEMMA. 

§• 5 19. Ogni angolo Solido di un Sa* 
lido ifcrittibtle alla Sfera è adattabile 
nella Sfera Jìejfa . 

DIMOSTRAZIONE • - ' ’ 

. * ' 

Eflendo il Solido , a cui quell’ angolo 
appartiene, per ipocefì, ilcrittibile alla Sfe- 
ra , ifcritto in' quella, dovranno tutti i fuoi 
angoli folidi fimultaneamente "'toccarla ; . 
dovranno perciò toccarla tu-tti gli ellremi 
de’ fuoi lati , che non fi)» , che negli 
angoli; dovrà dunque toccarla ogni an- 
golo folido , e gli ellremi de’ lati con- 
venuti nello fteflo ; negandoli dunque , 
che iramelfo quell’ angolo jfolido nella 
• -.< * Sfera, 


. Xiigitized by Google 



/ 


> • 


Ì302 • R R O P R I E * A % 

Sfera , ( cui è il folido , a cui elfo ap- 
partiene ifcrittibile : ) in modo , che il 
fuo vertice ne tocchi la fuperficie , deb- 
*bano anche gli eftremi dei fuoi lati fi- 
■multaneamente toccarla , cioè negandoli 
adattabilità di quell’ angolo (§517), 
^Verrebbe a dirli * efler quella fuperficie 
sferica in una fua parte difformemente 
incurvata, che in un’altra ; ma quello 
ripugna (§ 526) ; dunque ogni angolo 
Solido di un Solido alla Sfera ifcrittibile 
^'adattabile nella il e ila . Q. D. D. • 

4 ■> % i*» ■ Vr* « v ■ VÀ Vt 4»*. " V • , i, „ 

COROLLARIO . . - . 

§.530. Ogni angolo Solido di un So- 
lido ifcrittibile nella sfera anche rivolta- 
toti è adattabile nella sfera ftefTa(§ 5 iy). 

... ?::rLnh:. • -r.ii ■ r. 

l ■- i • PROPOSIZIONE nr. 

‘ §• S 3 1 * ^ on e JF ere ne ^ a fl e ff A 
Sfera ifcrittibtli due -fetidi fimili , ed ine- 
guali . e .. •*/' . . - . * 

r.. ; • v f . . :» • . 

i -i .S . » il, . **■ ‘ •••* •i-fJ 

. a DI- 
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• ri' ► t *. , . 

DIMOSTRAZIONE. 

Lo fiano, s’ è poflìbile , e fiano dueFig.*s. 
'omologhi, e perciò eguali (§407) aa- 
*goli di elfi ABCD aFGH . Poflon quelli 
eflér combaciabili , e poflon non dfer- 
lb ( § 392 ) ; fiano in prima tali , e fi 
fupponga l’angolo a foprappofto corrifpon- 
dentemente , e combaciato coll’angolo A-; 
baderanno però £11 eftremi de’ lati dell’ 
àngolo a in punti diverfi da quelli, ne’ 
quali fono gli eftremi dell’ angolo A; 
giacché altrimente farebbero eguali i la*- 
ti omologhi di quei folidi , -e così egua* 
li i folidi fteffi, locchè è contro l’ipotefi. 

Or, ciò fatto, 'fa’ fu Aerò i folidi, ai 
quali appartengono i folidi angoli A a 
ifcrittibili nella ftefla Sfera , ■> farebbero 
quelli angoli in quella ftefla Sfera adatJ 
tabili (§525? ), e perciò confederato it» 
quella immeflo il raddoppiato angolo 
ABCD in modo *y che il vertice À ne 
tocchi la fuperficie , dovrebbe ciafcun fuo 
lato toccar la ftèflà in tre 'punti ; ma 
quello ripugna (§525); non poflon dun- 
que efler nétta ftefla Sfera ilcriftibili i 
difegnati folidi limili ,• ed ineguali . i 

Siano 
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Siano in fecondo quegli angoli in- 
eombaciabili , e fi fupponga uno di effi 
rivoltarfi , e foprapporfi corri fponden te- 
mente all’altro , che fi vedran comba- 
ciare ( § 3P4 ) ; ma, fe tuttavia fuflera, 
corner fi fuppongono , quei folidi , ai qua- 
li tali angoli appartengono ifcrittibili nel- 
la ftefla Sfera, farebber tuttavia rali an- 
goli nella fteflà Sfera adattabili (§530); 
avrebbe dunque in elfi anche luogo , co- 
me nella prima ipotefi , la ftefla contrad- 
dizione ; non poffon dunque eflere nella 
llefla Sfera iCcrittibili due folidi fimili > 
ed ineguali » ,C IX D. 


i * COROLLARIO. . 

§. 532. Dallo fteflo tenore, della pre- 
cedente dimoftrazione s è veduto , che 
non polfano eflere nella fteflà Sfera adat- 
tabili due eguali angoli folidi, de’ quali 
s fiano i iati omologhi relativamente ine- 
guali . - 

AVVERTIMENTO . 

§.533. Ove una Sfera ne tocchi qua- 
lunque numero di altre annularraente con- 
. , giun- 
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- S ,unre re ^a con ciafcuna coppia delie toc- 
cantifi aderente a triangolo ; or sì fatta 
combinazione fi vedrà aver luogo fra Sfe- 
re eguali polle tutte nel medefimo piano- 
ma non in edie, che ne circondano é 
tpccaqo altra- eguale . 

LEMMA . v . 

’ y a • ‘ , , * 

§* 534* T*it4y che unifce i centri 
dt pofie in un piane 4 

parallela a quella , che unifce nel piano 
• puntt del contatto . r 

■i l 1 v>‘ • : 

DIMOSTRAZIONE . 

Giacché, effondo ogni retta , che uni- 
fce il centro di una Sfera col punto del 
contatto al piano normale , quelle dell’ipo- 

duC rette *8*»^ e paralie- 
COROLLARIO I. 

5*535* Ove dunque una Sfera ne toc. 
chi varie eguali polle tutte nello ftelTo 
piano , le rette, che unifeono il f uo co’ 
centri di quelle fon tutte in un medefi- 
tno piano, al piano delie Sfere parallelo, 
v ; V co . 


jotf P R o P R I E T A' 

. * * J ’ . ' 

.. ; COROLLARIO II. 

• \ i . * ’ ■* \ 1 ' 

& E poiché nella retta, che uni- 
fce i‘ centri delle Sfere , che fi toccano 
trovafi il punto del contatto, perciò i 
punti , ne quali una Sfera ne tocca qua- 
lunque numero di altre eguali porte tut- 
te nel medefimo piano, fono in. un me- 
defimo piano a quello dèlie Sfere paral- 
lelo ed in effo fono i centri tutu delle 

r *' : <two n; ■ ; • 

Sfere . 

COROLLARIO III. 

k <57. I punti dunque, ne’ quali una 
Sfera ne tocca* altre’ eguali a fe porto- 
tutte nel medefimo piano , fono in un 
fuo Cérchio maflimo al piano delle Sfere 

parallelo’'. . ^ ; : ;/ : . 

• proposizione IV, 






§• 538 . Ogni Sfera puh rotearne altre 
fe't eguali a fe annularmente congiunte 
pofìe rune nel medeftmo piano . 

* ; • ' ■ ’ t ' . 


• ) t 


J U 


l 

\ »' 4 
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I , * . 

DIMOSTRAZIONE . 

>7 t * .} > 

1 punti ne’ quali una Sfera ne tocca 
re eguali a fe pofte tutte nel medefi- 
piano fono in unjuo cerchio malfi. 
mo a quel piano parallelo (§prV- ma 
? inanimo della Sfera pof. 

fon g.ufto fucceffìvl,i e d ano u largente 
libati adattarfi fer ragi della fteffa : può 
dunque ogni Sfera Patrie altre 

Tutte nel 2 an "” ]art »^ congiunte polio 
tutte nel medefimo piano (§507) . C. 

r* U ’ , . . Uir . 

r PROPOSI ZIXJNE ;V. 

S* 535* ‘SyVrf’ì, rÀr circondano , 

* r— afe ninna 

può toccarne qual f voglia numero di effe % 

f <r fian tra fe annuirmene congiunte . * 

Vi " ui|cva . . ... » 

DIMOSTRAZIONE. 

Impereioaiu' fe feffe ciò polirle, 
reftando un» si fa.ta Sfera con ogni cop? 
p» elle, toccanti!! nellannulare congiuri- 
gimento aderente a triangolo (§533) , 

V 2 ove . 
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ove fi umifero nella Sfera interiore i pun- 
ti di sì fatti contatti, li avrebbe adatta- 
to (§505, e52&) nella ftefla un angolo 
folido latto da angoli di eguali triangoli 
equilateri del ragio della sfera ; e perciò 
rollerebbe in quella- adattato o un ango- 
lo di Piramide Regolare , o quello di un 
Ottaedro , o quello in fine di un Icofae- 
dro, del difegnato lato; ma i lati degli 
angoli di Piramide Regolare di Ottaedro, 
d’ Icofaedro in quella Sfera adattabili fon 
tutti maggiori del iragio di ella ( §§ 52. 
£4. 300. ) ; ne poffono elfere nella llelfa 
Sfera adattabili due eguali angoli folidi, 
de quali fiano i lati omologhi relativa* 
mente ineguali (§532); non può dun- 
que nella Sfera interiore aver luogo al- 
cun di quegli angoli , e perciò neppur 
può alcuna dell’ efteriori toccarne qualfi- 
voglia numero di effe , che fian tra fe 
annularmente congiunte . C. D. D. 

' .•’*’* *A Z*T- 
AVVERTIMENTO « 

§. 540. Nella precedente pfòpofizione 
s’ e dedotta l’eguaglianza dell’ angolo fo- 
lido nafeente nella Sfera interiore eoa 
7 quello 
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quello della Piramide, o dell’Ottaedro, 
e deli’ Icofaedro ifcrittibile nella fteila , 
folo dal dover nafcere in quella Sfera un 
angolo Solido comprefo da angoli di tri. 
ang oli equilateri ; ma quello non balta 
nell’ all unta Teoria. Ma balla nell’aflun- 
ta ipotefi, imperciocché , nafcerebbe quel* 
l’angolo, e nafcerebbe adattato nella Sfe- 
ra, ed equilatere ; dunque il fuo fotto- 
pofto rettilineo farebbe in un piano , e 
farebbe ifcrittibile al cerchio (§82); 
ma farebbe quello equilatere , giacché 
eguali farebbero nell’angolo nafcente gli 
angoli piani , ed i lati , nafcerebbe dun- 
que regolare (§ 85 ); farebbe dunque un 
triangolo equilatere , un quadrato , un 
pentagono regolare ; fecondochè da tre , 
quattro , o cinque angoli di triangoli 
equilateri nafeeflé fatto quell’angolo ; cor- 
rifponderebbe dunque fempre anche il fot- 
topolto rettilineo dell’angolo nella data 
ipotefi nafeente nella Sfera interiore a 
quello , eh’ è fottopolìo ad un angolo 
della Piramide, o dell’ Ottaedro , o deli’ 
Icofaedro; e perciò farebbe ad un di que- 
gli eguali (§405). 


Fig.*i, 


JIO PR Òf RI ÉTA’' 

. ’ . . •; , ■ 1 V >ii • t » 

COROLLARIO . » * > 

: . . * •. •. * t “ * y~ * .1*1» f 

§.541. Qualunque dunque fia la com- 
binazione , che fi dia all’ efterne sfere , 
che ne toccano altra eguale, deve Tem- 
pre eflfer tale , da imprimere nell’interio- 
re tali punti di ‘contatto, chè ufiiti dia- 
iiò un folido ifcriito in elfa dei cornuti 
ragio , in ciafcun angolo folido del qua- 
le debba intervenire angolo’ non di tri- 
angolò equilatere . 

s '•} *c»« 1 •> 

*f : ' LEMMA 

, . * r _ r* 

{ . • -»:•* % »■ : • w ì 

§. 542. Nelle Sfere eguali i cercbj 
eguali for.o eqtùdiflanti dai rifattivi den- 
tri di effe , gli equidtjlanti fono eguali . 

DIMOSTRAZIONE . 

*■ 1 • 

I. é II. NelPeguali Sfere AIBC DKEF 
fiano eguali i cerchj CI FK , nei quali 
tirati due qualunque ràgi HC GF , fi 
unifcanò i punti HC GF col centro del- 
la rifpettiva sfera. ; ; '•$ 

Elfendo per la coftruzione le rette OH 
*o,'i ^ 1 OG 
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QG normali ai piani dei cerchj IC KF, 
mifureranno le diftanze, che jquei cerchj 
hnno dai centri delle rifpetti ve Sfere, e 
faranno i triangoli OHC OGF rettango- 
li in H G ; ficchè farà tanto nel primo 
il quadrato di OH la differenza de’qua- 
drati di CO CH , ed il quadrato di CH 
la differenza de’ quadrati di OC OH ; 
quanto nel fecondo il quadrato di OG 
la differenza de’ quadrati di FO FG,ed 
il quadrato di GF la differenza de’ qua-' 
drati di OF OG ; dunque nelle Sfere 
eguali i cerchj eguali fono equidiflanti 
dai centri di effe, e gli equidiflanti fo- 
no eguali ; locchè è quanto D. D. 


r 


- 


-vV 


*■ • ' . ' i.-. LEMMA II. •? ■ 

J ' ' 

. §*543* ^ porzioni omologhe ) .che dal - 
la JleJfa Sfera , \o da Sftr eguali taglia- 
no cerchj eguali fon fvnili , ed eguali. 

*' v , ! ì ■.’*»■.» !»•' . •. 

t ,i dimostrazione. ; • . , 

( -! 

..... 1 « I # • » » • . 

X. Offendo e nella ftefla Sfera-, e nelle 
•Sfer’ eguali i, cerchj eguàliA equidiflanti 
dai rifpettivi centri di effe (§pr), ed effondo 
M V 4 a tali 
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a tali cerchj normali gli eguali diametri 
delle rifpettive sfere, che paflano per gli 
centri di elfi ; refteran quelli divifi da 
tali centri in parti relativamente eguali ; 
di quelle dunque tanto quelle, che com- 
prendono i centri delle rifpettive Sfere, 
quanto quelle , che l’efcludono 'anno egual 
ragione agli eguali diametri de’ rifpettivi 
cerchj; e perciò le porzioni omologhe, 
che da Sfer’ eguali tagliano cerchj eguali 
fon fintili . 

Fig.37. II. Le omologhe porzioni ABC DEF 
fi credano tagliate dalla ftefià. Sfera, oda 
Sfer’ eguali dagli eguali cerchj BC EF , 

3 uefte faranno limili ; ficchè dovendo le 
i loro altezze DH AG ai diametri dell’ 
eguali lor bafi proporzionarli , faranno 
eguali ; fe dunque fi fupponga la porzio- 
ne ABC foprapporfi alla porzione DEF, 
in modo , che vada il piano del cerchio 
AB fui piano del cerchio EF , e ’1 cen- 
tro G fui centro H, cader'a l’intero cer- 
chio BC fu l’intero cerchio EF a quel- 
lo daU’ipotefi eguale; e caderà parimen- 
te la normale AG fu la normale DH , 
e ’l punto A fui punto D; e perciò Fin- 
terà porzione ABC fu i’ intera porzio- 

ne 
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oe DEF <( § 527 ); fono dunque le por <* 
zioui omologhe &c. G. D. D. 

AVVERTIMENTO . 

* * ' *• * » • . ». * * ^ 

-, §. 544. Siccome (ì fon vedute limili, 
ed eguali le omologhe porzioni , che ta* 
gliano i cerchj eguali dalla flefla Sfera, 

0 da Sfer eguali ; cosi può agevolmen- 
te vederli, che delle porzioni limili del- 
la (Iella Sfera o di Sfer’ eguali fiand 
eguali le altezze, le bali le Solidità;. 
Se delle Umili porzioni ABC DEF ap- 
partenenti alla della Sfera , o a Sfer* 
eguali li credano ineguali le altezze AG 
DH dalla maggiore AG 11 tagli la par- 
ate AI eguale' alla minore DH; pel pun- 
to I fi faccia una feconda fazione K.E 
parallel’ a BC , alla quale farà perciò an- 
che normale l’ altezza AG % e così farà 

1 il fuo centro , . ed AI l’altezza della 
porzione AKL ; nella fezione BC fi tiri 
qualunque diametro BC * e (GL uftifchi AB 
AC, che incontrano la Sezione KX ne’ 
punti MN, e .fi ;unifcano : i punti MN ; 
quella, retta perchè inter&zipne de’ piani 
ABC KL dovrà , paflàre per I ad en- 

trambi 



3 14 »ROf rieta’i 

tra tubi comune ; prodotta dunque "MN 
fi avrà KL diametro di quella fezione^ 
fi unifcano in fine i punti AK AL . 

Eflendo per coftruziotie il triangolo 
AKL nello fleflo piano del triangolo 
AMN ; farà nello fteffo piano coll’ inte- 
•fo triangolo ABC;- le rette: dunque AB 
'AK fi troveranno nello fleflo lemicer- 
ohio di quel cerchio , che nella Sfera 
imprime il piano dei triangolo ABC ; e 
barati perciò ineguali gli angoli KAG 
BAG , che le ftefle fanno nel diametro 
AG ; ma fe fufle', dome s’-è fcjppofla , AI 
eguale' a^PHilltpparteoendò s) latte por- 
zióni? per i’ i [jote fi alla Aefla Sfera, o a 
Sfer eguali - farebbero le porzioni AKL 
DEF omologhe e t farebbero i cerchj 
K.L EF eguali , perchè dai rifpettivi cen- 
tri eq oidi flauti ( §'542) , ; farebbero dunque 
'fdporaierH AKL DEF limili (§pr); ma 
♦Uà' porzione DEF è per l’ipotefi fimile 
la porzióne ABC ^farebbe- dunque a ques- 
ta anche fimile AKL ; e farebbe perciò 
AI : IK RÀG-: GB ; ficché, eflendo an- 
che gli angoli AIK AGB /eguali per co** 
4tru?ioèe perchè retti ; farebbero i trian- 
•goli AIK ApB fiorii ^-e-cosWguali gli 
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angoli KAI BAG , come opporti a quel- 
li , che farebbero omologhi lati KI BG; 
ma quelli fi fon gii veduti ineguali ; è 
falfo dunque , che AI eguagli DH , ed 
è falfo perciò , che AG fia ineguale a 
DH ; ma fe fon quell’ eguali , eguali fon 
anche i cerchj BG EF , perchè dai ri- 
fpettivi centri equidifìanti ( § 542 ) ; e 
fe quelli lono eguali , elfendo le porzio- 
ni ABC DEF anche omologhe, dall’ef- 
ferfene vedute eguali le altezze ; fono 
anch’ eguali ( § 543 ) ; delle porzioni dun- 
que fimili della llelfa sfera, o di sfer e- 
guali fono eguali le altezze , le bafi , le 
foliditi . C. D. D. 




u 


‘ • LEMMA III.' 


545. Ogni lato di Sferica porzione 
? media proporzionale tra il diametro del* 
la Sfera , e l'altezza della fìejfa porzione : 


DIMOSTRAZIONE . 


r Nella SfèràAIBC (la prefa qualunque fi^. 
porzione BlC^ed in quella ertelo' il la- 
to BC. Da B vertice della UefTa porzio* 

ne 


f 
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ne fi effonda il diametro BA , quello 
paflera per H centro della baie della ftef- 
ìa porzione , e farà alla fleflà bafe nor- 
male ; fi uni/chi AC ; finalmente pel 
piano del triangolo ABC s’intenda fatta 
alla Sfera un’altra fezione , quella farà 
un fuo cerchio mafiimo , che oltre di aver 
AB per diametro , pafler'a per C ; dal che 
fi conofce che il triangolo ABC fia ret- 
tangolo in C , e che CH ila alla fua 
ipotenufa perpendiculare j farà dunque 
AB : BC : : BC : BH , farà cioè BC lato 
della porzione Sferica BCf media propor- 
zionale tra il diametro AB della Sfera, 
e l’altezza BH della (folla porziQne . C* 
D. D, 

COROLLARIO , 

■ §• 54^* Delle porzioni della fleflà Sfe- 
ra* o di Sfer’ eguali , delle quali fono 
egual’ i iati , fono eguali le altezze . ^ 

. 

lemma .. 

' §* 547 * Porzioni della fteffa Sfera, 
o .di Sfere eguali, delle quali fono eguali 
è lati fon fmilt , ed eguali, . . . 

PI‘ 
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DIMOSTRAZIONE • 

Son di quelle eguali le altezze ( § pr)- T 

perciò o tutte comprendono ,0 tutte efclu* 

dono i centri delle rifpettive Sfere ; fon 
dunque omologhe ($522); ma avendo e- 
guali ; le altezze fon anche le di loro bau 
equidiftanti daj centri delle rifpettive sté- 
ite, e fon perciò cerchj eguali (§ 54 * )j 
e le omologhe porzioni > che dalia 
Sfera, o da Sfer’eguali tagliano cerchj- ew 
guali fon lìmiti > ed eguali ( § 543 ) i ^ 
porzioni dunque della ltelfa Sfera , o di 
Sfer’ eguali , delle quali fono eguali 1 
lati fon limili , ed eguali; C. D» 

• . * j 


548. Se da u* punto pre/o nella 

ai • • ^ /-» • * / fZ « JM 


LÈMMA V. 



fuperficie di Sferica pernione /tanfi tirate 
alla periferia della fua bafe piu di due 
reti' eguali , è quello il vertice dellajìef 
fa pernione. 



■ r , 


DI' f 
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DIMOSTRAZIONE . 

Pig. 7-. Dal punto B prefo nella fuperficie del- 
la Sferica porzione BADG fianfi calate 
nella periferia della fua bafe l’ eguali ret- 
te BA BD BG . Si unifchi P centro del- 
la bafe della Beffa porzione co’ punti 
B A D C. 

I triangoli BPA BPD BPG fono per 
l’ipotefi , e per la cofìruzione relativa- 
ment’ equilateri ; eguali fon dunque i di 
loro angoli in P ; BP perciò, come nor- 
male alla bafe AC è l’altezza della por- 
zione BADO , e’1 punto B è il fuo ver- 
tice • G» Dt D. 

COROLLARIO . 

\ 

» v $ 49 - Ma fon Tempre più di due i 
dati d’ ' ogni angolo folido , ficcome fon 
più di due i fuoi piani; l’angolo dunque 
Solido equilatere comprefo da Sferica por- 
zione occupa col fuo vertice quello del- 
la porzione , e fono i fuoi lati della por- 
zione medefima . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

- §. 550. Gli angoli Solidiajjolutantcn- , 
te , e relativamente equilateri fe fonq 
adattabili nella JleJfa Sfera fon compre n» 
ftbili' da fimili , ed eguali Sferiche po%% 

%ioni . ‘ ' . 

DIMOSTRAZIONE. * 

Gli angoli fblidi equilateri , fe fono 
adattabili nella Sfera fon comprenfibili da 
sferiche porzioni ( § 520 ) ;. ma degli an*. 
goli folidi equilateri comprefida Sferich| 
porzioni fono i lati quelli delle porzioni 
medefime ( § pr ) ; gli angoli dunqnejipr 
lidi , alfolutamente , e relativamente equi- 
lateri , fe fono adattabili nella ftefla Sfo- 
ra fon comprenfibili da Sferiche porzioni 
delle quali fono egual’i lati,; ma le pop- 
zioni della ftelfa Sfera, delle quali .fQB0 
egual’i Iati fon fimili, ed eguali (§S4&Ì 
gli angoli dunque Solidi ^duramente, 
e relati vament? equilateri , fe fono* adat- 
tabili nella ftelfa Sfera fon compfeafibijgi 
da fimili , ed eguali sferiche porzioni . 

C. {X D».t — •. ■» 

lem- 
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• \ ^ . . 

LEMMA I. ••• 

jpj 8Jt §. 551. Dell' angolo /elido ABC DE 
equilatere compre/o nella Sferica porzione 
ABCDE non può muover ft lato alcuno per 
la periferia della bafe della Jleffa porzio- 
ne , fenz alterare la quantità dell' uno , * 

£ altro angolo piano , che termina . 

* 

, DIMOSTRAZIONE. •' v. 

Si creda in fatti moflo qualunque fuo 
lato AC in qualunque altro punto E 
della ftefla periferia, e fi unifea BC BF 

DC DF». , . : . 

Eflendo per ipotefi l’angolo A equila-j 
tere , e comprefo nella Sferica porzione 
ABCDE ; fara A anche vertice della fteflà 
porzione , ed AF anche lato di efla , co- 
• f {ne quelli dèli 1 angolo (§ 54P ) > e P er ‘ 
ciò a ciafcuno di quelli eguale (§ 524 ); 

DIR eflendo nel cerchio BCFDE l’ arco 
BF ma gg iore di BC , e l’arco DC mag- 
giore di DF ; farà il lato BF maggiore 
di BC, e’1 lato DC maggiore di DF ; 
dunque t angolo BAF è maggiore dell 
V? an- 
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angolo BAG, e l’angolo CAD maggiore 
dell’angolo FAD ; ma non può muoverli il 
lato AG,o qualunque altro per quella peri- 
feria fenz’ alterare le quantità degli archi 
BG CD ; dunque non può muoverli per 
la ftefla fenz’ alterare le quantità degli 

angoli piani , che termina ; G. D. D. 

• » 
COROLLARIO . 

§.552. Poiché muovendoli un lato di 
un angolo Solido equilatere comprefo in 
porzione Sferica per la periferia della ba- 
ie della ftefla porzione , refta tuttavia 
comprefo nella porzione medefima (§ 521); 
potrà dirfi , che nella ftefla porzione Sfe- 
rica poflan comprenderà due ineguali an- 
goli folidi , quantunque ne liano i lati 
aflblutamente , e relativamente eguali 

(§ 355 ) • . - 

lemma ir. 

, §- 553 . Non può farft un Solido ifcrit - 
tibtle alla Sfera di lari tutti eguali al 
fuo ragio terminato da triangoli equilate- 
ri , e quadrati così d'tjpojli , che in ogni 
angolo del Solido convettga un fol angolo 
di quadrato , e gli altri rutti di triango- 
li equilateri, 

-X DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

Se potefle farli , farebbe tal Solido fa- 
cendo , ed il Solido Primo di Seconda- 
Operazione di lati eguali ( che fi dira 
folido fatto ) ifcrittibile nella ftefla Sfe- 
ra ( § 479 ) ; ma gli angoli Solidi de’So- 
lidi ifcrittibili alla sfera fono adattabili 
nella ftefla (§528); gli augoli dunque 
del Solido faciendo , e del Solido fatto 
di lati eguali farebbero adattabili nella 
ftefla Sfera ; ma gli angoli folidi aflolu* 
tamente , e relativament’ equilateri ( co- 
me quefti farebbero ) fe fiano adattabili 
nella ftefla Sfera fon comprenfibili da li- 
mili , ed eguali Sferiche porzioni (§ 550); 
farebbero dunque gli angoli folidi del 
Solido faciendo , e quelli del Solido fat- 
to comprenfibili in limili, ed eguali Sfe- 
riche porzioni ; ma ne farebbero dalla 
ftefla ipotefi dell’uno , e l’altro Solido 
anche i piani relativamente fimili , ed 
eguali •( § 462 ) ; difeonverrebbe dunque 
folo il Solido faciendo dal Solido fatto, 
in doverfi ammettere in ogni angolo fo- 
lido del Solido faciendo un fol angolo 
di quadrato , ed in ogni angolo del Solido 
fatto due ( § 4^4) ; fe potefle dunque farfi il 


So- 
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Solido faciendo, potrebbe, del pari così 
alterarli un angolo folido del Solido fat- 
to , da foftituire in elfo in vece del fe- 
condo angolo di qua irato uno , 0 più 
altri angoli di triangoli equilateri , fenza 
però alterare in elfo i preefiftenti angoli 
di triangoli equilateri , e fenza cacciarlo 
da quella Sferica porzione , in cui fareb- 
be l’angolo fatto comprenfibile ; fenza in 
fomma diftrugere alcuna di quelle pro- 
prietà, che debbono anche nel Solido fa- 
ciendo rinvenirfi ; ma non può aver luo- 
go alcuna delle divifate mutazioni , fen- 
za diftrugere tali inalterabili proprietà del 


Solido . 

I. Non può al fecondo angolo di qua- 
drato dell’ angolo Solido del Solido fatto 
foftituirfi un angolo di triangolo equila- 
tere , fenza diftrugerfi le inalterabili pro- 
prietà del Solido j perchè non poflono in 
eflo i lati , che comprendono angolo di 
quadrato convergei in angolo di trian- 
golo equilatere , fenza fare una mofla ; 
or fe fi faccian muovere per la periferia 
del cerchio, che termina la porzione, in 
cui fi. comprendeva l’ angolo del Solido 
fatto prima della mofla , fi farà un ango- 

X 2 lo 
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Io nella ftefla porzione tuttavia comprenfi- 
bile (§ 521 ) , ma fi muteranno anche gli 
angoli preefiflenti di triangoli equilateri 
( § 55 1 ) j e k fi faccian muovere fuori di 
quella periferia fi farà un angolo non più 
comprenfibile in quella porzione ( § 521 ). 

II. Non poflbno a quel fecondo ango- 
lo di quadrato foflituirfene due di trian- 
goli equilateri , e molto meno dippiù , 
fenz’ alterare i preefiflenti angoli di trian- 
goli equilateri ; perchè ove potefle ciò 
ìarfi , potrebbero altri due foflituirfene 
•all’ altro angolo di quadrato, eh’ è nello 
fleffo angolo , ed allora fi avrebbe un an- 
golo folido fatto da fei , o più angoli di 
triangoli equilateri , locchè ripugna ; Non 
può dunque al fecondo angolo di quadra- 
to , eh’ è in ogni angolo folido del Soli- 
do fatto foflituirfi uno, o più angoli di 
triangoli equilateri ; e perciò non può 
farfi un Solido ifcrittibile alla Sfera di 
lati tutti eguali al fuo ragio terminato 
da triangoli equilateri , e quadrati , così 
difpofli , che in ogni fuo angolo Solido 
convenga un fol angolo di quadrato , e 
gli altri tutti di triangoli equilateri. C. 
D. D. 

co- 
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COROLLARIO . 

5 - 554. Se efifte un SolMo ifcrittibiie 
alla Sfera di lati tutti eguali al fuo ra- 
gio terminato da triangoli equilateri, e 
quadrati cosi difpofti , che in ogni fuo 
angolo folido convengano due angoli di 
quadrati, due di triangoli (§462) , 0 
non può eftfter quello , che avendo le 
ftefle proprietà , folo da quello fcon venga 
in ammettere in ogni fuo angolo folido 
un folo angolo di quadrato ; converrà 
confefTare , che ove debba farfi un Soli- 
do ifcrittibiie nella Sfera di lati tutti e- 
guali al fuo ragio terminato da triangoli 
equilateri , e quadrati , cosi difpofti , che 
in ogni fuo angolo Solido ammetta dell’ 
una , e ì’ alrra fpecie , ma nei maffimo 
numero poffibile ammetta quelli di trian- 
goli , nel minimo quelli di quadrati , 
debba quefto avere ogni fuo angolo foli- 
do comprefo da due angoli di triangoli 
equilateri due di quadrati . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 

§. 555. Non può la Sfera toccar piu 
di dodici Sfere eguali a fe . 

DIMOSTRAZIONE . 

Sarebbe la Sfera toccata dal malli mo 
numero di altre Sfere eguali a fe, quan- 
do fiano tutte quelle tra loro nella maf- 
fima potàbile aderenza*; ma fono le Sfe- 
re nella maffima potàbile aderenza , quan- 
do fono combinate a triangolo ( § 500 ); 
farebbe dunque la Sfera toccata dal maf- 
fìmo numero potàbile di altre Sfere egua- 
li a fe , quando tàllero quelle tutte com- 
binate a triangolo ; ma non può la Sfe- 
ra elfer da pertutto toccata da altre Sfe- 
re eguali a fe fommamente aderenti(§ 508), 
cioè tutte combinate a triangolo (§ 500); 
e la combinazione, che più alla matàma 
aderenza s’avvicina è quella del qutdri- 
latere ( § 500 ) ; farà dunque la Sfera 
toccata dal matàmo numero potàbile di 
altre sfere eguali a fe , fe di quelle ne 
fiano, nel matàmo numero potàbile; com- 
binate a triangolo , nel minimo combi- 
nate a quadrilatere ; e perciò , fe impri- 
mano le ellerne Sfere nella interiore tali 
punti di contatto , che uniti diano un 
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Solido ifcriito in efla di lati tutti eguali 
al Tuo ragio ( § 505 ) terminato dal maf- 
fitno numero poiìibile di triangoli , dal 
minimo numero poflìbile di quadrilateri; 
ma ogni Solido ìfcritto nella Sfera, fé ìi 
eguali tutt’i fuoi lati à regolari tutt’ i 
Tuoi piani (§i2<5); uniti dunque quei 
punti daranno un Solido terminato dal 
maffimo numero poflìbile di triangoli e- 
quilateri , dal minimo poflìbile di qua- 
drati ; ma non potendo niuna dell’elter- 
ne Sfere toccanti altre Sfere eguali a fe 
aver le aggiacenti annularmenre congiun- 
te ( § 5 39 ) •) cioè iurte combinate a tri- 
angolo (§532); è neceflario , che in 
ogni angolo di quel Solido intervenga 
angolo di quadrato ; ed ove debba farfi 
un Solido ifcrittibile nella Sfera di lati 
tutti eguali al ragio di efla , terminato 
da triangoli equilateri , e quadrati , così 
difpofti , che in ogni fuo angolo Solido 
ammetta dell’ una, e l’altra fpecie , ma 
nel maflìmo numero pofiìbile ammetta 
quelli di triangoli , nel minimo quelli 
di quadrati , è neceflario , che in ogni 
fuo angolo Solido convengano due angoli 
di triangoli equilateri , due di quadrati 

(§ p0> 
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(§ pr ) ; la combinazione dunque , anche 
più favorevole all’ aderenza , ed alla plu- 
ralità dell’efterne Sfere toccanti , dovrà 
difegnare un Solido sì fatto; ma un So- 
lido appunto sì fatto è il Solido Primo 
di Seconda Operazione (*), e ci à que- 
llo co’ funi angoli additata una combina- 
zione , in cui 1 ’ efterne Sfere non fono , 
c;he dodici ( b ) ; non può dunque la Sfe- 
ra toccar più di dodici altre Sfere eguali 
a fe . C. D. D. 

AVVERTIMENTO . 

§. 55Ò. Si è detto de’ Solidi Regola- 
ri, degi’Innomati , e di quelli di Secon- 
da Operazione ciocché poteva , e come» 
poteva dirli nella prima produzion de’ 
medefimi ; altro , e meglio potrà certa- 
mente dirli degli fteffi da chi vorrà pe- 
netrar il fecondo in quefto fteflb occulto 
ma già diserrato cammino ; potrà dun- 

3 ue il faggio lettore compiacerfi di per- 
onare il modo , ed il poco al primo 
fcrutatore , ed animarfi a divenirne l 
fecondo . 

IL FINE. 

(a) § 461 e 5 47JJ. 

(b) § 447 e i 507 . 


SOS 813 
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SIGNORE . 

G Ennaro e Vincenzo di Si mone Ap- 
plicano la M. V. di voler dare alr. 
le ftampe un opera intitolata : Trattato 
de Solidi ordinati , o regolari , de Solidi 
che faran detti innominati . Pertanto fup- 
plicano la M. V. di commetterne la re-, 
vifione a chi meglio parerà , e ! avrà 
ut Deus &c. 


A. (y M. Rev. Prof. D. Marcellus Ce - 
cere J. U. D. perlegat ,•£?*- in fcriptis re « 
ferat . Neapoli die 15. menfts Aprilis 1801. 


F. A. C. M. 


t 
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Signore . 

N EI Trattato de’ Solidi Regolari, e 
de’ Solidi Innominati , che vuole 
dare alle {lampe Gennaro , e Vincenzio 
de Simone , di cui la M. V. mi ha com- 
mefla la revifione , non fi contiene paro- 
la, che offenda il coffume , o i dritti , 
c le leggi del voftro Regno ; onde fon 
di parere, che poffa la M. V. permette- 
re , che fi {lampi ; potendo piacere , e 
giovare la lettura di elfo a chi ha delle 
matemàtiche facoltà intelletto . Napoli 
so. Maggio iSqì. 

. ■ . ... 


Umiitfs. e fedeli fs. f addito 
Marcello Cecere. 
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Vifa relatione Regii Revìforis imprimatur . 

Neapoli dìe 16. menfts /ulti 1801. 

F. A. G. M. 

• ! 

Jofeph Abate Secr. 

Vifa relatione Domini D. Marcelli Ce- 
(ere de commijfione Rev. Reg. Cap. Maj. 

Die 21. menfts Julii 1801. Neap, 

Regalis Camera S. Clara provider , de- 
oemit , acque mandai quod imprimatur 
cum inferta forma prafentis fupplicis li- 
belli , ac approbationis dilli Rev. Revi- 
foris ; Verum non publicetur nifi per ipfum 
Reviforem falla iterttm reviftone affirme - 
tur quod concordar fervata forma Rega- 
lium Ordinum , ac etiam in publicatione 
fsrvetur Regia Pragmatica . Hoc fuum (D’c. 
BISOGNI . CI ANCIULLI . 

V. A. R. C. 

Pafcale . 

llluflris Marchio de Jorio Pro-Praf.S.R.C 
Ò* catsri Speli. Aular. Praf. > temp, 
fubfcripr . imped . 



Adm. Rev. Dom, D. Antonini F eh aro 
S. Th. Prof, reviàeat opus fupradittum , 
(y /cripto referat . Die 12. tnenfts Sept. 
1801. 

F. ROSSI CAN. DEP f 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 

A Vendo letto per ordine di V. S. Ilb 
il Trattato de’ Solidi Regolari, ed 
Innominati compoflo dal Sacerdote Napo- 
letano D.Gefare Puoti , che bramano dar 
alla luce per mezzo delle (lampe i fra- 
telli Gennaro , e Vincenzo di Simone; 
non ho ravvifato cofa in eflo , che fulfe 
oppofla o alla purità della Fede , od alla 
integrità de’ coftumi ; anzi è portata in 
maniera la fua telfitura , che polfa riufcir 
vantaggiofa a chi ama applicarli alle mat- 
tematiche difcipline . Perciò fon di pare- 
re, fe diverlàmente non giudica V.S.IU., 
poterfi accordare la permiflione delle (lampe. 

Napoli 20. Settembre 1801. 

Di V.S.I 1 I. 


Umilifs.ed ojfequioft fs.feyvìdore 
Antonio Febraro.. 
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